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CATECHISMO 

I S ‘T O R 1 C O, 

P^RTE, PRIM^. 

LEZIONE FRI M,A, "^ 7 "^ 
Pella Creazione , 

I Ddio ha creato il Ciclo , e la Terra , tutte le cofe , 
che vediantio,e tutte quelle, che non vediamo, e per 
dirlo in una parola , il mondo tutto. Egli lo ha creata 
dal niente lenza materia, da se ftelTo fenza ajuto, e len- 
za Itrumeuti t con la Tua fempltce parola , e con la Tua 
pura volontà.* fenza, al ero motivo, che la fua gloria, Non 
lo ha fatto tutto m una volta, come con necefircà , ma 
in fei giorni, e nell’ordine, che a lui piacque .^Nel pri- 
mo giorno fece la luce ; nel fecondo fece il Sielo ; nel 
ter^o giorno fep^rd il mare, e la terra, e fece ufeire dalla 
terra l’erbe,gli .olberi,e tutte le piante; nel quarto gior- 
no fece il ^!e, la luna , e le' delle ; nel quinto giorno 
fece i pefei, e gli uccelli,; nel fello fece ufeire dalla ter- 
ra tutte le altre bedie, poi fece feparatamente l’Uomo, 
perchè a rutto il r'manente comandaflfe. Nel fettimo gior- 
no Iddio ti riposò, avendo compiuta la fua opera 000,' 
cefsò dal prvidurre creature novelle (<») , Quando Iddio 
fece rUorno, lenne fra se delTo conògUo , e diffe; fac-j 
ciamo l’Uomo a nollra immagine, ed a nodra fomigiian- 
za (^). Allora formò il corpo di terra, poi gl’ infufe ua 
foffio di vita , cioè , creò. , a poda un’anima Spirituale, 
ed Immortale, per unirla a quel corpo, Quefta k quell* 
anima ragionevole , eh' è la immagine di Dio , perchà 
altro non è, che uno Spirito capace, come egli, di co-- 
nofeere, e di volere , e fufficieute di conofeere Io deffo 
Dio, e di amarlo , perchè Iddio è uno Spirito infinito, 
in se delfo fecondo mediante la fua cognizione , e pcc 
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kiezzo del fuo onore . Iddio avcndó fif.fò 1' Uomo fec^ 
ancora la Donna, acciò folfe fua comp'.gn<\, e ia fece òi 
una delle corte dell’Uomo (a) , affiriche i’ Uomo , e la 
Donna perfeccamence fi amalfepo , c ftetl-ro uniti Ciwne 
fc non^welTtro, che un fol corpo . Allora Iddio inftituV 
il M.it tnonio: perchè benedilTe l’Uomo , e la Donna, 
t d.flfe loro di crefcerc , c moltiplicare , di riempire la 
terra, di renderfene padroni , e di comiiidjre a torte le 
bcftie, a’pefci, ed agii uccelli / e diede loro pef alimen- 
to le frutta degli alberi,' e tutte ie p.aore. Il primo Uo- 
mo fu chiamato Adamo , e la prima Donna Èva (.j) . 
Iddio li pofe nel Paradiso Terrertre, ch’era un deiiziofa 
giardino, piantato di ogni forte di alberi belli, bagnato, 
da q'.^attro fiumi. Erano eglino del rutto igoudr^ lenza 
averne rolfore, perchè non vedevano m loro rtcfiì cola 
alcuna « che non forte opera di Dio , ed ii» coofcgnenza 
ottima. Non mancava loro qofa alcuna, c, non pativano, 
incomodo alcuno, non erano foggetti alle inferm cadi , e 
non dovevano morire / purché non avcflTcro mangiato it 
frutto di un albero, che Iddio loro aveva vietato. Que- 
ito era il foto conrrartegno di ubbidienza , che egli do« 
mandava da erti. ^Eglino conveiiavano cou Dio, e vive- 
vano felici . Iddio aveva ancora creato de’ puri Spiriti,^ 
che fono gli Angioli , & cU una natura pih< eccèllente dÀ 
quella deli Uomo, 

I, £ 2 I O K E IL 

Del Peuato . 

T fùremo degli (c> Angioli , che non ftettera nella 
verità, e nella grazia, nelle quali Iddio gli a.veva 
Cibati / ma fi ribellarono a lui (<0 • ErI'* perdoni 
ad erti j ma li mandò all’Inferno, dove fono eternamcii- 
ic privi della virta di Dio, e tormentati dai fuoco cter^ 
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no. Sono quefti f demonj , ovvero i diavoli, che di con- 
tinuo fi occu.ano nel tentare gli uomini, dal che viene, 
che fi dà loro ancora (a) il nome di SatanalTo . Uno di 
qnefti fpiriti maligni, invidiofo della felicità , della quale 
Adamo , ed Èva godevano nel Paradifo terrtttrc , prefè 
il corpo di un ferpente, fi accoftò ad Èva, e le dilT«(^): 
Perchè non vi ha Iddio •permcffo di mangiare delle frut- 
ta di tutti gli a‘beri di quefto giardino? Tutte ce le ha 
concefìTe , diffe la Donna , 'fuorché il frutto dell* albero, 
ch’è nel mezzo del giardino, che ci ha vietato di toc- 
care ,vf6ttt> pena della vita. Voi non ne mordete punto, 
dtff.- il ferpente: Ma Iddio fa, che fubito che iiC a v cre- 
te mangiato , aprirete gli occbj , e farere^fomigliantì a 
lui, conofcendo il bene, ed il male. La Donna fi lafciò 
tentare dalla bellezza dell’ albero, e del frutto, ne prefe, 
ae mangiò , e ne diede al fuo conforte , che ne m arigò 
com’ella . Subito aprirono gli occhj , ed ebbero vergogna 
delia lor nudità , fentcndo xma ribellione nel proprio lor 
corpo, che non era più fottomeffo al loro fpirito , co- 
me prima. Fecero delle cintole di foglie di fico per qo» 
prirfì.* poi fentendo la vrice di Dio, thè ad tifi nnt»ftra- 
Vfifì forco una fembianza fenfibile, fi nafccfcro ,* e lìcco- 
n»c videro feoptrto il loro peccato, vo'lero f(.uf;rfi, i* 
mo fopra la Donna , e la Donna fopra il ftrpente. 
A Ur rà Iddio diede la maledizione al ferpente , cK'é , al 
dtmrHiio, che fc n’era fcrvito, per ingannare la Drnna; 
e dichiarò , che averebbe pofta fra le ro una nimxizia 
eterna, e che dalla fémmina farebbe nato colui ,dal qua- 
le refterthbf fchiacciata la ttfta del ferpente, eie è, il Sal- 
vatore del Mondo , che un giorno doveva venire a di- 
ftruggere la pofTanza del Demr^nio . Perchè Iddio fin da 
quel punto lo promife all’ Uomo, per confolar'o nella fua 
calamità. C.'ondannò intanto la Donna a partorir con d<i- 
Jore,e ad efferc foggetta al fuo manto; e condannò l’Uo- 
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nio a coltivare la terra, a mangiare il fuo'pane-a forza 
di fudcri del fuo volto, ed a faticare in tutta la fua vira/ 
fin tanto, ch’egli ritornafle nella terra, da cui aveva for- 
tita la origine . Di poi gli fcacciò da! Paradifo , e pofd 
un Cherubino armato di una fpada di fuoco per cuftodir- 
ne l’entrata . Adamo fu dalla fua colpa fpogliato della fan» 
tità, e della giultizia originale , in cui era fiato creato , 
divenne foggiitto alla collera di Dio , e prigioniero .del 
-Diavolo , al quale egli fi era fottomeffb , Perdette rutti t 
vantaggi del corpo, e dell’ anima, eh' egli prima aveva, 
reftòefpofto alle incomodità delie fiagioni , alle befiie cru- 
deli , o veleBofe, alla fame , alla povertà f alle malattie, 
ed alla morte . Cadde nella ignoranza / reftò ripieno di 
concupifeenza, cioè, di amor proprio , che lo ftorttò da 
Dio, e lo diede in preda al defiderio de’ piaceri fenfuali , 
ed a tutte l^alrre paflìoni,come alla collera, alla invidia, 
alla mefiizia, ed al timore , e lo refe capace di fare oeni 
forte-di male, incapace di fare alcun bene, e defiinato do- 
po la morte ad un’ altra morte eterna , cioè a’ toiraent» 
delf inferno . 

LEZIONE tir. 

T)'lla Corv^trm dd Genere Untano^ e del D’thi*jio . 

A Damo non ebbe Figliuoli , fe non dopo il fuo pecca* 
to ,. e la fua conforte avendo peccato Com’ egli , \ 
loro figliuoli nacquero nella corruzione : foggerti allefieffe 
mifene, ed aggravati dal peccato, che tiravano dalla loro 
origine. Pafsò egli a rutti i loro difcendenti ; e tutti gli* 
uomini nafeono macchiati diquefto peccato, che noi chia- 
miamo originale, e che li rende nemici di Dio, incapaci 
di far bene alcuno, e degni deli’ inferna ^ I primi Fi- 
gliuoli di Adamo , e di Eva furono Oino , ed Abele, 
Caino uccife fuo Fratello per invidia , Iddio gli rimpro- 
verò il fuo errore, dicendo , che il fangue di fuo fratello 
gridava contro di lui vendetta ; ed egli giudicò fe fieficr 
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degno di morte t Hìa Iddio ’Vìeiò ^ T uccìdcr’/o , per non 
muiriplicare gli omicidi W difcendenti dj^Cùino furano 
empi / ma Adamo ebbe un altro figliuoli" c.biamato Setb, 
i di cui figliuoli confervarono la pietà e "'là Conofcenza 
di Dioi Ma quefta ftirpe eflTe^dofi taifchiara con l’altra 
per mezzo di parentele colpévoli j fi guaftò come iquella : 
tutti gli uomini fi fcoftarcno dal cammino della ragione, 
e tanto grande fu la lor malizia j che Iddio rifolvette di 
farli tutti perite i tome fe fi fofle penti vb di averli creatii 
Non vi ‘fù che Noè j difcefo da Seth ^ che tèovò grafia 
àpprcffo Dio (tf) ; Iddio lo aVvisò delia rifoluzione j che 
iavevajdi purgare tutta la terra con tin dilùvio uni ve^falè, 
è gli comandò di fabbricare . un’ arca' ^ cioè', un Vafcello 
■quadrato ì e copettOj^i guifa di una gran caflà, capace di 
contenere Una coppia per k»gni fpJezie di beftie j e di ùb- 
cellii e con che alimentarli per il^cotfo di un ahno i 
Mentre Noè fabbricava l’Arca j efortafà gli uomini a far 
penitenza , é li minacciava del dilùvio j il che durò piìi 
di cento anni.* ma eglino tion Vollero crederlo (c) . Ve- 
huto il tempo j Iddio Fece entrare hdl’Arca Noè COij Tua 
moglie j i di lui tre t igliùoli coh le loro confetti -, e tut- 
te le fpezié di animali terrcftrii e di uccelli ‘ poi apri le 
Cateratte del Cielo ^ <e fece cadére una piòggia fpaventévole, 
per quaranta giorni j é quaranta notti ,* fece antera Fnr- 
montate gli abiifi del mare j Hi trbdo che là terfa rdi6 
inondata-, e l'acqu'ri fupeiò di venti piedi le più àlie mon- 
tagne ; Tutti gli. Uomini j/e tutti gii animali rtlbromo 
affogati .* ben fi falvò'j che Noè foJò , fe la fua Fami- 
glia (^)^cioé, nòli fi faivarohoi che foiamente'otto per- 
fon'e; L’arca era Una figura della Chiefa, nella qua’e fal- 
Vafi un piccolo numero di eletti j meuiire tutti gli ùomi* 

' hi perifeohd he’ loro peccati 4 ’ . , 
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* Della Legge di Natura» 

N oè (j) ufci dalTarca per comando di Dio , dopo ua 
anno c?a che vi entrò, ed ufcendo gli ófferl un 
crificio per ringraziarlo di averlo fal^^co cori, canta bon- 
tà. Iddio ebbe’ a grado il facrificio di'Moè , gli promife 
di rion mandare più il diluvio fopra la. terra, e che le 
ftagioni averebbono ripigliato i loro corfi ordmarj.' Die- 
de ad effo , ed iV fuoi Figliuoli la fua benedizione , per 
fare, che molti pii carierò, e per fottomerter loro tutti gli 
animali . Ptrmifè loro parimenti T ucciderne per mangia- 
re; ma efpreriamente vietò .T uccidere gli uomini 
Chiunque, diffejfpargerà il fangue umano, farà fparfo 
.il di lui fangue • perchè TUbmo è fatto ad immagine di 
pio.(c). I tre ngliuoli di Noè furono Sem, Cam, Jafet, 
J qnali di nuovo popolarono tutto il mondo. Cosi tutti 
gir uomini fono fratelli , ed ^ gati ad amarli . Ma la 
natura divenne moltq p ù fiacca dopo il. Diluvio . Dove 
'che gli uomini vivevano quali mule anni , la loro età a 
poco a poco riducevafi a cento , o a dugento anni ; ed 
eglino divennero ancóra più di prima malvagi . Fu ne- 
ceriano dividere le facoltà , e le rerre , perchè non pote- 
vano accordarli nel goderne infiéme : indi vennero le ru- 
berie , Je guerre, le fcrvitù .. Ognuno folamente cercava 
"darfi bel tempo, bere, mangiare ,é foddisfare tutti i fuoi 
delìderj /fenza regola, e fenza mifura ; è per contentarli 
con maggior libcf'à, fprezzare i’ autorità de' genitori, e 
degli ‘antenati, e parimeivii fottomettere i fuoi Fratelli, 
ed i fuoi eguali', o con là forza, ó con f artificio . la 
vece di onorare il véro Dio , adoravano delie creature , 
o gii uomini r-ù potenti, o le Ite Ile, o le altre cofe vi- 
lib n. t osi principiò la Idolatria . . In tutto ciò facevano 
contro Ja loro cofcienza, e contro 'il lume delia ragione, 
il qu.vle dice a tutti gli uomini, non dover eglino adorar 
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cofa alcuna , ch« loro fia eguale , o mitiorc cfi effi ; m» 
■ fola mente il loro Creatore / dovere, onorare i loro padri, 
e le loro madri ; dover offervare lo flabilimento del Ma- 
trimonio ; non nuocerfi fra loro, nè nella lor perfnna, 
nè nelle lor facoltà, nè nella loro riputazione’ dire fem- 
prc la verità e frenare i lor defidcrj . La ragione detta 
tutto ciò agli uomini, che vogliono afcoltarla , e quello 
è quello , che fi chiama Legge di Natura .* Vi furono 
Tempre alcuni Santi, che la olfervai:»ao ,.come Giobbe, 
Melchifedecco , ed alcuni altri deferirti nella Scrittura , 
fenza quelli, de’ quali non abbiamo notizia è Giobbe era 
un Principe molto ricco e molto virtuofo ; permife Id- 
dio, che il Demonio gli levaiTe tutte le fue facoltà, 
Tuoi figliuoli, la fua finirà , e lo riduceffe alla ellrema 
miferia, per dare un grand' efempio di pazienza. 

L E ZIO N, E • -V. 

Del Patriarca ^àramo, 

C Ome il Mondo fempre più andò di male in peggio ^ 
la vera religione, cioè, la cognizione di- Dio , e la 
oHervanza della legge di natura, non più redava, che ia 
alcune poche Sante perdine, principalmente della poderi- 
tà di Sem, e della dirpe di Heber («) « Ma la idolatria 
feduceva ancora queda famiglia , quando Iddio vi fcelfe 
, un Uomo, col quale fece una particolare confederazione, 
a fiue di fervirfene per confcrvarc in terra la cognizione 
della verità, e ia pratica della virtù 0). Quedi m Àbra- 
mo; Iddio gli comandò di lafciare i fuoi parenti , ed il 
lungo del fuo nafcimenro; di padafé l’ Eufrate, e di ve- 
nire nella terra di Canaan / e gli pro.nife di far difeen- 
dere da lui un gran popolo, la dì cui moltitudine farebbe 
. data non meno innumerabile , che le delle del Cielo , e 
la rena del mare, E nella tua dirpe, fogg’unfe, faranno 
benedette tutte le nazioni della terra .* Il che fignificava, 
che dalla fua poderità doveva* nafeere il Salvatore del 
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.‘generff'''umano : quel Figliuoio della Feiftmina | die ave- 
.rcbbe fchiacciata la tcfta del fcrpentfr/C^»)'' A bramo pre^ 
'ftò fede alle tiromeffe di Dioi ed ubbidì a'ùrof iomandu 
^Perciò Iddio ebbe ftimà della di lù» fede^ in tutte le oc- 
cafloni lo difefe^j Ìo colrhÒ di facoltà ; fece cori effo lui 
patto folenrie», gli reiterò riiOke Volte le iiiedcfirnc pro- 
meffe (^) ; che dà Jiii difcéndercbbe Uri gran popolo j cbd 
polfedercbbé là terra di Canaan, 4 e che pet fiia caufa là 
benedizione , e la grazia fi diffonderebbe fopfd tiìtta là 
terra (c). Iddio gli torriaridd là citconcifi^ne per contraf- 
fcgnd dèlia fua convenzione j perchè qiiefta convertzioné 
era al fangiie 4 éd alia generazione cotigiunta i Alia fine 
dopò che la fede di Abramo fil per lUngd tempo tenuta 
in efercizio^ quando egli aveva ni già cento ànnT, e Sv- 
ita fua moglie età fimilmente fdori di età per aVer figlili >li, 
e naturalmente fterile ^ Iddio gli diede un figliU '>lo dà 
lui chiamatcr Ifaccp j e fopra di cui Iddio Ti efprdfe.^ che 
farebbe caduto T effetto di fuè promeffe j e nòn fopra If- 
tnaelCi che Àbramo àveVa di già avùtd di iiri’a'tra cori-* 
fòrte {d)i Quando ’lfatco fu additò , per mettere di^ó/an- 
•faggiò alia pròVà'la fede di Àbramo , Iddio gli còtriandò 
idi* facrificare il fuo diletto figliuolo; Egli ubbidì fenzà 
Replica ; e di già aveva il braccio Ilefo per ifveriatìn^ 
-quando ria Angiolo arreftollo da parrè,di Dio : man-Te- 
ttandogli 4' ch’egli- era contentò della di lui ubbidienza-, è 
rinnovandpglf tiitte le file prottleffe ; Al tempo dì Abra^ 
itio viveà Melchifedech Re di Salem j di cui rìoìi di sa 
tiè il Padre i riè là Madre i nè. la famiglia j rna folatienté 
ch’egli era Sacerdote deirAltiflìrrio fddio/ e che Abramo 
‘ritornando iti un giorno vittoriofo di lina battagli \ nella 
quale aveva feonfitti quattro Rè ^ qiidto Uomo (traordi- 
iiarìo gli ufei incontro , gli diede la fua benedizione , èd 
òfferi pahej è vitid pel* efibiEra queftì una figura del Sal- 
* • - va- 

~~ (a) Gene/. 15 lór (b) Pjal. 104. ii. 

(0 Cerr. 17, lO; (d) Gen* 22. (e) Gen, 14; 28^\ 
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Vatore del mondo , che doveva eflTeré maggiore dì Àbra- 
mo .^febbcne da lui doveflTe nafcere* 

L E Z I O N E VI. 

Degli altri Patriarchi . 

I Sacco (a) imitò la fede, e la virtù di fuo padre, e Dio 
gli rinnovò le promefTe medefimc. Vifl* pacificamen- 
te in una nobile femplicirà , Ebbe due fi^gliuoli gemelli, 
Efaù, e Giacobbe (Z>), de’ quali Iddio elelfe l' ùltimo , e 
lo prefe ad amare , lafciando Efaù nella maledizione ge- 
nerale de Figliuoli di Adamo ; perciò fu malvagio, ed 
tmpio» Giacobbe per il contrario fu fedele a Dio, e vir- 
tuofo, fitichevolcj manfueto ^ c paziente (c). Suo Padre 
Ifacco gli diede la fua benedizione ^ alla quale erano con- 
giunte le promifiìoni di Dio,, voleva egli darla ad Efaù; 
ma Giacobbe usò artificio ^ perchè fopra di se cadeffe/ - 
ed Ifacco febbene reftaffe ingannato * la Confermò dopo 
di eflerfe ne accorto, vedendo, che tal era il comando di 
D io» Giacobbe ricevuta quella tanto importante benedi- 
zione, fi ammoglio, ed ebbe dodici Figliuoli, che fono 
i dodici Patriaichi 1 cioè Ruben, Simeon, Levi, GiUda^ 
Iffachar, Zàbulon, Dan, Neftali , Gad,*Àfcf, Gipfeffo', 
fi Beniamino* Si chiamano ancora Patriarchi tutti gli an- 
tichi Padri, e tutti r Santi, cbp viffero folto la legge di 
natura, come Adamo, Abele, Seth, Enoc, Noè, Sem, 
Abramo (tl) » Iddio fece di nuovo a Giacobbe le pro- 
meffe medefime , che aveva fatte a fuo Padre , ed a fuò 
Avolo; e Io chiamò Ifraele (e)* Giofeffo gli era fra tut- 
ti gli altri fuoi figliuoli il più caro* N’ ebbèto quelli in- 
vidia, e lo venderono ad alcuni mercatanti (f) , che lo 
ConduflTero in Egitto / dove Iddio pre(e la cura di lui 
e per un maravigliofo accidènte , lo fece diventar favo» 
tiro del Re, che gli diede a governare 'tiltto il fuò Re- 
gno 

— — u-.i, ,"■ r ■ 1,1 ì ■ • ■ — • 

(a) Gen. 26. 2. (b) Rem. 9. 18. (c) Girti 25, 

(d) Gert4 28. 14. (e) Gen^ 32, 28* ' ' • 
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gfio (a) , I dì luì fratelli furono corretti dalla fame 'a 
cercare i viveri dell’ Egitto (b) , e GiofeflR) dopo averli 
per qij’lcbe tempo mortificati fi fece conafcere da efli, 
perdonò loro il fuo peccato (c), e Ji fece venire io Egit- 
to coi loro Padre, e con rutta la loro famiglia , eh era 
di fettanta peifune (d) . Giacobbe morendo diede la fua 
kenedizione a tutti i fuoi figliuoli ; e loro prediflfe ciò , 
che doveva fuccedere di più riguardevole alla loro polle- 
rità . EfifiTe a Giuda , ch’egli avertbbe dominati rutti i 
fuoi fratelli , e che il dominio farebbe rdlato nella fua 
ftirpe, fin tanto che foflTe venuto Colui, che doveva efi- 
fer mandato, e che farebbe 1’ afpettamento delie nazioni; 
cióè il Salvatore del mondo (e) . Cosi commcioflfi a co- 
npfeere, ch'egli farebbe difcefo , non folo dalla- ftirpe di 
Àbramo, da Ifacco, e da Giacobbe, ma ancoc;i'dalla fa- 
miglia di Giuda . 

LEZIONE. VII. 

Della Cattiviti nell' Egtttù . 

I Ddlo non attenne le promeflTe , che aveva fatte ad 
A bramo,' fe non dopo più di quattro cento anni(f): 
perchè nè egli , nè gli altri Patriarchi poffedectero terra 
alcuna nel paefe di Canaan (f): eglino noti vi vivdfero, 
fe non come viandanti, fotto tende, e padgìioni-. E 
ftbbeoe i loro figliuoli non aveffero dovuto dimorar nell’ 
.Egitto, vi abitarono più di dugenco anni . In quella guifa 
Iddio efercitava la loro fede, ed eglino facevano vedere, 
che attendevano una eredità migliore di quella terra fen- 
fibile. Nell tempo di quel, foggi orno nell’Egitto i figliuoli 
d’ Ifraello prod»gicfamente moltiplicarono (^), coinè Id- 
dio Io aveva promeffo ad Abramo. II Re di Egitto pa- 
ventò, nonTi rendeflero troppo polfcnti , e per indebo- 
lirli, ed impedir loro l’intraprendere cofa alcuna , nfol- 

vet- 


(a) Gen, 42^ (b) Gen, 46, (c) Gen. 46. 

(d) G'en.'4y. (e)" lùid. verf, io, (f) 7. 5, 

(g; Htòr, (h) Exod, 1. 
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ve»{e di opprimerli ton le fatiche. Faceva',' oh’eftliotf la** 
voraftero di mattoni , e di altri pen< G lavori di terra; 
li faceva operare intorno a grandi ediGcj , e ad effi ave» 
va poftì fopraftanti, che non concedevano loro alcun ri* 
*>ofo, e crudelmente li tormentavano . Volle parimenti 
far morire tutti i Ggliuoli mafehi , e ne lece gettare un 
gran numero nel fiume Nilo . In quella calamità ebbero 
nctjrfo à Dio , il quale afcolrò le loto grida , ed i loro 
pernici , e rifolvetre foccorterli (^>) , in memoria della 
confederpzione , che aveva fatta con Abramo, Ifacco , e 
tjiacobbe. Quella fchiavirudtnc era una immagine della 
f^hiavitudinc del peccato , per la quale tutto il genere 
Umano gemeva fjtto il fervigio del demonio, e che non 
daveva terminarfi, fc non quando Iddio avrebbe manda- 
to il Salvatore del Mondo (^), Intanto per liberar gl’If. 
raditi fi fervi di Moisè , graì) perfonaggio deila Tribùi 
di Levi (c), ch’era fiato allevato neli’Egitto, per le di- 
ligenze della figliuola del Re, ed iftruito in tutte le forti 
di fcienza / di poi fi era ricoverato nell’ Arabia difet- 
ta (^d). Ivi Iddio gli apparve fopra la Montagna di Ore b* 
be, nel 'mezzo di una fratta , che ardeva lenza confux 
marfi . E per farli conofeere più di quello , che ancora 
non lo era fiato, gli dilfe.* Io fono quello, eh’ è. Perchè 
in fatti non vi è che Iddio folo , per parlare con pro- 
pr crà , il quale fia ; tutte le creature non hanno , che 
un Effére imprefiato , e non lo hanno fe non’ da Lui. 
Moisè fece quanto ‘potè per non addolTarfi quella gran 
commifiione di liberare il popolo . Ma finalmente Iddio 
lo volle ; e lo rimando nell’ Egitto con la poflTanza di 
operar^ grandi’ miracoli i r i 

LEZIONE- Vili. 

• Delia Pajqua, 

M oisè CO in compagnia di fuo fratello Aronne por- 
tofjfi a Faraone ( quclto era il nome de’Rc di Egit«<' 
, to)‘ 


(a) Exod. 2. 24, (b) £W. z; ■ (c)> 7. 

(d^ £^ca[, 3. (c) Èxod. 
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jo ) e gli comaod^ da part? di Qìq di dar la libertà al 
fuo popolo . Faraone Io ncujò clx>n‘ difprezzo , e Mois^ 
per coftringervelo fec? iTiolti terribili miratioli {a) Pri- 
' mierameqce, percoffe con la fua verga T accana del fiume, 
ed ella eambioffi iq fangue (à). Fece veqire i^^a m.oltitu- 
dtne innumerabile di ranoccnie per tutto, il paefe , e fin 
dentro il Palazzo del Re j eh? pronqife allpra di conce- 
dtire la libertà agl' Ififaditi .* ma fuhito che Moisè ?bbc 
levate le ranocchie, egli ritrattò la parola (e). le- 

ce dunque venire in più volte Molche » Zanzare , Locu- 
fie, ed altri inietti , che recarono terribili fcomodi agli 
Egizj ; e ad ogni flagello Faraone prometteva di ubb’dire 
per reftarne liberato , ma non efegmva cofa alcuna {d) ^ 
Mo sò fece ancora venire jjna moria nelle belile , delle ul- 
ceri negli uomini , una fpaventevole grandine (e) , ed in 
fine delie rpelTiirune tenebre per ire giorni {f } , Tutto 
«quello non fervi in conto alcuno , e Faraone reltò fempre. 
oltinato, cosi permettendo Iddio per far rirplendere con 
tanti rqiracoli la fua po(fanza(^). Finalmente quando Id- 
dio volle libarare il fuo popolo, gli cornandò di prender? 
in un certo giorno un Agnello per ogni Famiglia ; di fa- 
crificarlo yerfo la fera , di farla arroltire , e di mangiarlo 
nella notte, dopo di aver fegnatp col di lui fangue la por- 
ta di ogni cafa. Volle che quella cena , e quel facritìcia 
folfe nominato la Pafqua, cu è, il palfaggio*ie che gl’If- 
raeliti Io rinnovafìfero tutti gli anni in memoria della Io- ^ 
ro liberazione (-&). Nella medefinaa notte, nella quale egli- 
no fecero la PaCqua, Iddio mandò un Angiolo , ebe fece 
morire tutti i primogeniti degli Fgi’'À>.* ^al Figliuolo di 
Faraone fino al Figliuolo del più mifeubile Schiavo. Ma 
r Angiolo non toccò in modo alcuno le cafe legnate col 
fangue dell’ Agnello . Tutto ciò era di milterj ripieno. 



(a) £a:o^^. 7.2 o. ih) (c)M. 8 . 17. 

(d; Exnd.9. (e) Wd.io.xz. ( f) lòid. 17^ 
Cg) Exod, 12, (b) iz. 2^. ' 
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A-gneMo fignificava/il Salvatore , che' un giorno 4ov«r 
va dfcr facnhcato per la Calvezza degii uomini : il fan- 
fue del quale falvar doveva quelli, a’ quali farebbe appli- 
à-to in particolare ,* e la di cqi carne doveva elfere ì’ali- 
/pento de’ Perieli, Quefto qltimo flagello della morte de’ 
pr mogeniti , fpaventO in t^l mapiera gli Egizj, che nel 
punto ifteffii', fffoza afpettare che fi faceflc giorno , fti- 
inolarono gl’ Ifiaelici airufci''a ; e il mandarono fuori 
dell’Egitto carichi di ricchezze. 

L E ? I Q N E IX, 

Del Viaggia p.^r il Diferto, 

F Araone fi oftinò fino airqltimo nel refiftere aDio(<z), 
Subfito ch’ebbe licenziati grifraeliti, fe ne pentì, e 
li perfeguitò ^on un efercito . Li raggiunfe fopra il iito 
del Mar rolfo , ed eglino credevano fli vfler perduti (b)^ 
Quando Iddio fece che il mare fi eprì: di modo che f 
Acqua fi rifirò da due partj , fi raffodò come un murò 
alla delira , ed alla finillra , e lafci^ uno fpazjo grande 
ftcl rnezzo,’ per il quale gl’Iiraeliti palfarono a piedi a- 
f;iutti , Gi| Egizj vollero feguitarli ; ma Iddio fece ri- 
dongiugnete il.nfiare, che tutti li fommerfe C|||»|wraoiae, 
posi ?ddio trafle fuori ^’*Egitto con fovrarp^'^il fuo 
popolo,? con la forza* qelfuo braccio, cioè, con la fua 
^nipote*)za, ipoftrando, ch’egli è il padrone di tutte le 
fTeatgre, e che feveram?nte punifee gli uòmini che ar- 
(iifeono di refiftergli , Nel corfo del viaggio, fece- compa- 
rire fopra gl’^fraeliti principalntente la fua pMvidenza , 
c la fua bontà (c), Li condufle per un gran d.ferto^ per 
mettere alla prova, la lor fedeltà, per efercitarli nella pa- 
zienza ’, e per fa? loro vedere , che non potevano fuflì_ 
ft^re fe non per i di luì favori {def) . Furono fempre 
condotti da una Nuvola , che loro faceva, ombra nel gior- 
contro l’ardore <Jel Sole , e cambiayafi nella notte m 


un 


(a) Exod, 14. 5, (b) Ibid. 21. (c).£afo</. 17 

(|d) Deut. Ì.7,0, (fi) JEaf. 13, 2x,. (^f) iVi#»»; 9. 25,- ■. 
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faoco , pef far loro lume (<») . Iddio died« loro in ' 
cibo la manna (^) . Era quella una fpezie di ri/giada, 
che cadeva dal Ciclo in, abbondanza' ogni mattina / e ch« 
lì condensava , di maniera che fe ne facevano pam , ba- 
llanti per ciafchedun giorno ; e dt uh fapore niolto ag- 
gradevole (c) . Due volte diede ioro una grandiffima quan- 
tità di cotornici . , Quando mancò ad erti l’acqua, 
M'ùsò ne -fece ufcire ,da un falfo battendolo co» la fua 
verga . I loro veftimenti non lì logorarono punto nel 
corló di quaranta anni, ne’ quali durò quello viaggio (r). 
Finalmente Iddio li condulFe con tanto affetto , con quan- 
to un Padre ftrioge il fuo Figliuolo fra le fue braccia (/) * 
Tuttavia fprono cotanto ingrati che foveare mormora- 
rono contro df Dio : «fpiacque loro fpcffb di aver lafcia- 
to l’Egitto, ed i cibi grortblani, de’quati eranvi nutriti^ 
vollero ritornarvi , e molte volte fi adiravano contro di 
Moisè, lino a volevo uccidere . Quello viaggio* era U 
immagine della vira prefente , nella quale Iddio cì efer- 
cita con diverfe tentazioni , e foft're con una pazienza 
ammirabile le noltre ingratitudini , e le nollre difubbi- 
dienze ; JMU lafciando di farci continuamente del bene» 

L E Z I O E X. 

De dieci Coman^menti . 

N ei principio del viaggio , e nel terzo mefe dopo la ^ 
ufcica dall’ Egitto {g)j giuafero gl’Ifraelin al mon—. 
te S nai : dove Iddio li fece dimorare- per dare loro 1% 
fua Legge. Moisè fece che fi Javaffero, e 'fi purificaffero, j 
e vietò loro di accoftarfi alla montagna , Venuto il gior- 
no, ch’era il cinquamelìmo dopo la Palqua , videro la , 
fominità della montagna tutt’ ardente , e coperta di urv i| 
fofeo nembo, da cui ufeivano' baleni , e f'Igori fpaven- 
tevoU 4 Udivano ancora un fuono di tri Hibe , ed un gran 
• . V ro- 


•(a) Exod, i 6 . 15. fb) 9. 7.- 51.' 

(c) Ex'fd, rj,.6, (d) Nsim. zo. i r» (e) Deut% S* 4 » 

‘ <0 I. (g) 19* / • 
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fomore, ma non vedsvano alcuno (<?). Allor? una voce 
jernbile ufcendo da ^uel nembo , pronunziò ouefte pa- 
iole. I, Io fono il Signor tuo, Dio j ebe ti ha gavato 
dalla terra di Egitto, dal luogo «iella .gatti vi tà . Nòn ave- i 
, 1 Dei Itranieri avanti di me , Non ti fabbrich'^rai Idoli; 
uè alcuna figura, di, quanto, è nel Cielo , fopra la Terra, 

^ dentro air acqua, per adorarle, e per fervide . Pgrchè 
jo'fonf^ un Dio' poifente, e gelofo; che ricerca i peccati 
de’Qenitori ne’ Figliuoli 6 qo alla terra , ed alla quarta 
generazione di coloro, , che mi odiano^- e fàccio del bene 
m infinito a coloro ^ che mi ainano , e che offervano i 
miei comandamenti ^ II. Non prenderai in modo alcuno 
il nome del Slignor tno Dio in vano : perché Iddio noa 
lafcierà impunito colui , che in vano, averà prefo il Tuo 
nome. in. Rammentati di fantificare il giorno, del Sab- 
bato.*. ti affaticherai per fei giorni / il fettimo è il Sab- 
b.ito^ cioè il ripofo del Signore: in quel giorno non fa- 
rai alcun lavoro , nè tu ^ aè i tno.i fervi , o le tue beftie; 
nè il foraftiero, che teco dimora. Ecrchè Iddio ha fatto 
il Cielo., e la Terra in- fei giorni , e fi è -ripofato. nei 
fettimo i perciò, egli lo ha benedetto , e fantUì.cato;' . IV, 
Onora tuo Padre , e tna Madre , afjdnchè tu viva, liingo 
tempo nella terra > che ti dati, il Sig^nore, tuo Dio . V, 
Non ucciderai in conto alcuno . VI^ Non commetterai 
' gdulteri.o Vn^ Non ruberai YHI.. Non porterai falfa 
teftimpni'anza contro il praffirho tno.TX^ Non. defidcre- 
rai la Donna del, tuo, profl^mo . Noq averai defi.derio 
della di lui cafa , del di lui fervo , del di lui bus , dei 
di lui afinp, nè di. quando è fqo.^ Iddìo pronum^iò, qflìrfti 
dicci comandamenti alla* prefenza ,di tutto, il popolò / e« 
di piùi, il fcriffe fopra due tavole di pietra ^ e le diede 9 
Moisè, ch’era fopra kxmontagna denaro. il nembo. Que- 
lli comàndamenci non erano nuovi ; erano tutti della leg- 
ge naturale, toltane la determinazione del Sabbato. Eidio. 

" ^Ti,m II. B vol- 

^a) Exod, 20, ' 

■ • ■ > • 
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volle allora rinnovarli , e li diede in ifcrifto , perchè la 
h ignoranza. ^ |a maii^ia degli uomini gli aveva quafi ao- 
cullaci. 

V ' t E Z I p N E Xr, 

Deir ^lleam^a 4t Djò con gV Ifraeliti, ' 

I ndio diede a Moisè molte altre faviflìme leggi , pet 
reg^olare le faccende temporali^ per giudicare fopra le 
d;lTenuoni * e per punire gli errori («) . Vi aggiunfe mol-t 
|i ammaeftramenti per li coftunri , ed alcune cennfionie 
iper la religione. Oltre il Sabbato comandi tre fcfte gran*. 

^ di» nelle quali tutti gl’ Ifraeliti erano obbligati di prefeqT 
^ rarfi avanti di effo (p ) , La Pafqua ; nella quale dovevana 
Sacrificare un Agnello', e mangiare degli azzimi, cioè de* 
pani lènza lievito , in memoria della ufeita dall’ Egitto . 

La Pentecpfte ; cioè il cinquaotefimo giorno dopo la Pati 
qua , ch’era il giorno , nel quale avevano ricevuta la Leg- 
ge, ed in cui offerivauo \ frutti primaticc;. La terza fc- 
^ta era la fefta de’Tabernacoli in memoria del viaggio per 
il Diferto . Avendo Moisè per comando di Dio fcritte 
tutte quefte Leggi, le leflfe al pojiolo, infieme con le pro^ 
tnifìfioni, che faceva di metterli in.ppffclfo delta terra di 
Canaap tO » e di colmarli di averi i "fe ofrèrvavano i di 
lui comandamenti. Il popolo Io promife e Moisè. prefe 
parte del fangue delle vittime ^ che aveva facrifìcate, e nq i 
afperfe il popolo , dìceqdo ; quefro è il (angue della confe^ 
deraziooè , che Iddio ha fatta con voi • Cosi fu conferai j 
màta , e rinnovata foleonemente la ponfederazione , che j 
IddtP aveva fatto con Àbramo : la quale‘era la figura di 
Una'confcdetazione più perfetta , come il (angue delle fue 
'virtimc rap^refentava il (àngue del Saìvotore , Moisè ri-, 
tornò di ^Oi fopra la montagna, ove dintJrò. per quaran^ 
la gioffij m, conferenza eoa Dio ^ e vi ricevette il coman- > 
do di far. fgrei’ Àrea della confrderazione , ed il Taber? 


• '(a)' 21. 22. 23, (b) 12, f 

(c) 24. 7. a. ^ I 
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■ n acolo {a). Quell’ Arca era una calTa di legno preziofo , 
indorato al di dentro , ed al di fuori , e coperto da due 
Cherubini : le due tavole della Legge vi furono cuftodi- 
te . 11 Tabernacolo era una tenda magnifica , per mette- 
re al coperto l’Arca con un candclliero d’oro di fette 
rami, una menfa per i pani di propofizione, ed un pic- 
colo altare per offerire profumi • la menfa, e l’altare e- 
rano dorati. Avanti la porta del Tabernacolo, fu collo- 
cato *l’ altare de’facrificj , che dovevano effere offeriti da 
Aronne , e da’fuoi figliuoli {b). Perchè Moisè ricevette 
commiffione da Dio di far fare ad cffi delle vedi parti- 
colari , e degli ornamenti preziofi / e di confacrarli Sa- 
.cerdoti , con patto che quella funzione farebbe fempre 
delia famiglia di Aronne (c) . Tutto il rimanente della 
Tribù di Levi fu ancora confacrato a Dio, per aiutare Ì 
Sacerdoti nelle loro funzioni (^). 11 Tabernacolo era come 
un Tempio portatile per effitre il fegno della confedera- 
zione di Dio , e contraffegnare la di lui prefenza nel mez- 
zo del fuo popolo , in tutto quel viaggio , Era unico non 
( men, 'che l’altare de’ facrificj , ed il Pontefice, per dimo- 
ftrare , che non vi è , che un Dio , una Chiefa , ed una 
vera Religione . 

^ /LEZIONE XIL 

• Delie Infedeltà del Popolo 'nel Difetto, ^ , 

' (0 Moisè ftava'fopra il monte in con- 

IVX ferenza con Dio, gflfraeliti annoiandoli di non 
più vederlo, fecero un vitello d oro, lo adorarono, egli 
offerirono facrifici , non ottanti le promiffioni » che poco 
prima avevano fatte . Iddio volle (terminarli ; ma Moisè 
lo quietò, quando egli fu difcefb, fpezzò l’Idolo, e fece 
morire ventitré mille di quegl'idolatri (/) . Pofcìa ri- 
tornò fopra la montagna , e vi dimorò ancora per qua- 
ranta giorni lenza bere , nò mangiare: e ne fcefe con le 

B 2 due.l 

(a) Exod.' 25. ié. &‘c. (b)' Exod. 28. (c) Num. 3. 
(dj Exijd.^2. (c) Exod.^i, (f) 34.18, 
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due tavole della legge , aveodo il voltò cosi rilplcndente 
di luce, che era coftretto coprirlo, con un velo, quando 
parlava agrifraeliti . Allora volendo' Iddio domare quél 
popola duro , é ribelle , lo aggravò con moiri precetti 
difficili {a). Non permife loro facriScare , fe noa certe 
fpezie di animali*, c con certe cerimonie .. Vietò, loro, il 
cibarli di molte' forti di’ vivande; comandò loro di la- 
varli, e di purificare io molte* occafioni ; e fopra tutta 
di fuggire il commer?:io con gflnfedeii, particolarmente 
co’ popoli maledetti difeendenti da Canaan, co’ quali proin 
bì. loro di contrarre matrimoni , né alcuna forte di eoo- 
federazione. Tutte quefte Leggi non. la.fci arena dif effetfr 
dall’ altra parte ncili/Cme per li. buoni coltumi j per la* 
fanicà, e per altre buone .ragioni Mtoisè le riceyettq^, 
in più volte da Dio in tutto il viaggiò : rtia in tanto il 
popolo ami^uciaqjfi di quando, in q^uando. (c) . Allora ch^*' 
erano vicini all’ entree nella sterra proroeffa, fopra ijna. 
fa.lfa relazione, di colorò, che Moisè aveva mancati per 
riconofeerU , lo fpayenta li p>"efe , e vollero, lapidar^ 
Moisè,, e farfi un altro qondottière per ritornar neh*Egicn 
to .. Volle Iddio di, nuovo; far, che tutti perilfero C ma 
Moisè orò, per effi , ed ottenne mifericordia> T^tavia' 
Iddio li condannò a reftare vagabondi nel Difetto , fino, 
al termine di quatant’ anni ; e dichiarò , che .i foli loro, 
figliuoli (arebberp; entrati' nc|Ia terra promeìfa ; e .che tut- 
ti quelli^ cb.' erano.- ufei ti, dall* Egitto farebbero; morti /. 
fccettuati folamente due uomini, Giofuè , e C^e.b, che 
gli erano ftati fedeli (y).Vi fu .ancora una gran, ribelliq^^ 
ne di tre de’ principali del popolo, Core, Dacan, ed Abì- 
fon. Datan, ed Ab.iron s’ innabilfarono u^la terra , che 
fi apri fotto i loro piedi , ed ingbipttini vìvi coi\ tutte 
Jc loro famiglie. Core fu divorato da un fuoco miraco-, 

iofo, volendo egli, come i Sacejrdoù, offerire fincenfò/. 

' * % ^ ^ * 


' .(a) <.2.^.4. Liy. M. 15, 19. 34, 

i j. \6., Visia» 7> 3,. CO 74 * 16,^ ' 
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. < poco meno di quindici mille ribelli perirono ìir quella 

' occafione {a'). Un’altra volta , per punire le loro mor- 
’morazioni , Iddio mandò loro dc’fcrpenti infocati, che 
I ne fecero morire un gran numero.* ma Iddio falvò rutti 
, quelli , che poterono mirare un ferpente di bronzo , che 
Moisè fece per fuo comando (/>) . Finalmente fi diedero 
alle diffofuzioni per le Femmine dc’Madianiti , che li fe- 
cero adorare i loro Idoli , e per punigione ventiquattro 
mille ne furono Uccifi»Qutfta.è la maniera, con la qua» 

.' "quel- popolo ingrato contraccambiava i favori di Dio, 
td offervava il paltò, ch’egli aveva giurato. 

LEZIONE XIII. • * 

De^h ultimi ‘dì jcoY fi di Moisè. 

M V'tè (c) guidò il popolo fino alla terra promeffa i 
ma egli non vi entro, e folamcntc di lontano la 
vide (rf) . Prima di morire fece al popolo grandi eforta- 
ìtrcrni , e fece, che rinnovaffeto la convenzione, che ave- 
Vabo fatta neirufcir dall’Egitto (e) ^ Eapprefentò loro, 
thè Iddio gli aveva pnfi per fuo popolo diletto fra le 
nazioni della terra, che tutte fono fue come di effe crea» 
tnré ; che aveva fatta quella feelta , non per loro meri- - 
to, ma per fua bontà; ed a riguardo delle promeIfc,che 
sveVa fatte a’ loro antenati; ch’tgli era in punto di farli 
‘entrare nella terra di Canaan , terra- per Ja quale feor- 
rcva' il latte ed ji mele, citò, terra ferrile, e deliz t.fa/ 
che gli averebbe ivi fatti creftere, gli averebbe protetti, 
ed averebbe loro tonceflb portare il vantaggio fopra tut- 
ti i loro nemici j e che per tanti favori altro non do- 
' mandava loro, che di ami*rlo. E’ ben però vero, ch’egli 
domandava l’ amor loro del tutto intero (/), Tu amerai, 
diffc egli, il Signcre Dio tuo con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tu» anima, cr n tutte le tue forze .* t ITerverai 
lutti 1 fuoi Ccmancicmentì, e tutte le cerimonie della fua 
• ' B 5 Log. 

(a;^A7«w. 21. i6. (b) (c) Def‘t, i. li,. &c. 

Cd) Deut. 8. 6. (e) inetti. 9. 4. ó'c. (t) Deut, 6, 5. 

t • ’ . * ' ' ' . 


^ • * ' . ^ Drjiiized by Google 



22 C a t ee b ìfm 0 

Legge (<i). A quefte efortazioni Moisè aggiunfe minacce 
terribili contro il popolo , fe fofle ftato infedele a Dio ^ 
Annunziò loro per fua parte la ftcrilità, la careftia, m>- • 
latrie crudeli, le guerre, il faccheggiamento , la cattività: 
e che finalmente farebbono fcacciati dalla terra proinelfa, 
e difperfiper tutto il Mondo. Fece ancora Moisè «na 
promeffa molto più fublime al popolo {ò) . Predille , che 
averebbe di poi dato ad tflì un Profeta , che farebbe ftato 
uno de’ loro fratelli, a lui fomigliante , cioè il Salvatore 
del Mondo, il quale doveva elTere come Moisè Legisla- 
tóre, e fare ancora maggiori miracoli , arrecando agli 
uomini una nuova confederazione , ed un nuovo Tefta- 
mento più dell’antico perfetto . Doveva egli nafeere fra 
gl’ Ifraeliti , come di già avévà rivelato ad Abramo , ed 
a Giacobbe : e doveva rapportare agli uomini i comandi 
di Dio,* non più' di una maniera terribile, parlando loro 
dalla fommità di una montagna , nel mezzo alle fiamme, 
e fra’ tuoni ; ma converfando familiarmente fra loro con 
dolcezza, ed umanità , per moftrare la diverfità de’ due- 
Legislatori (c). Moisè mori fenza entrare nella terra pro- 
n?effa ,* perchè la Legge da lui data nulla conduceva alla 
perfezione (<- 7 ) . Ed lì popolo fu pofto'al poffeflo di Giof 
fue, il di CUI nome è lo fteffo che Gesù , e fignifìea U 
Saivatore- 

LEZIONE XTV. * 

Dello Jìabilìttìento d.l popolo nella terra promeffa, 

I Ddu) fect ancora de grandi miracoli , per mettere gl* j 
Ifraeliti in pofTeffo deila terra di Canaan (e)- Il fiume 
Giordano fi 'irn fiò, per dar loro il palfaggio, come ave- 
va fitto il Mar rofto ( / ) . Le mura della Città di Ge- i 
rico cadett<^ro al <u i. o delle rron-be (§) . Iddio mandò 
fopra i loro nemici grandine mefcolata con pietre, e con 
i fuo- 

(a) Le tt. 7Ó. D'U . zs. (b) i.'iixt. i8. 15. ,^8, 7.' 37. 

(c). Deut. 54. 5. (d) Heb>, 7. ly. (c) JcJ. ■ jjj 

•O )/-■/. 6, (^gyjoJ. IO. ■ ' i 
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luoco (<j): Il Sole, e la Luna fi fermaroTio alla Orazione 
rii Giofuè, per dargli comodo di terminare una vittoria. 
SconfiflTero un numero grande di Re, e molti popoli piti 
di loro poteuti, che abitavano quel paefe , e che Iddio 
t' diede loro in mano per efeguire la fua vendetta : perchè 
f* ■ que’ Cananei erano dati a tutte le forti d’ Idolatrie , d’im- 
pudicizie, e di peccati più abbominevoli . Gl’Ifraeliti ne 
I uccifero la maggior parte , prcfero le loro Città , e le 
loro terre, fi avvantaggiarono di tutte le loro faticne(i). 
Recarono padroni, e pofìTelfori pacifici di tutto il paefe, 
che 'df’vifero in dodici parti , per le dodici Tribù (c). 
lZran‘> elle difcefc da’dodici Patriarchi Figliuoli di Già-' 
cobbe, il quale aveva comandatili morendo , che in vece 
di Giufcppe doveflTero effere numerati i di lui dutf Figliuo- 
li Efraim, e Manaffe . Cosi erano in tutto tredici Tri- 
bù; ma quella di Levi non ebbe nella divifione- terra 
veruna, perch’ella era confacrata a Dio, e dtftinati al 
Itrvizio del Tabernacolo ; le altre dovevano fomentarla 
Con le decime de’ loro frutti . La Tribù di Giuda ebbe 
|a prima , e la maggior porzione , e fu fempre mirata 

t ome quella , che doveva comandare alle altre (d) . Cosi 
ddio efegui fedelmente dal canto fuo il trattato , che 
/atto aveva con gl’Ifraeliti , ed attenne appuntatamente 
jcutte le fue promtffc. Ma eglino fecero tutto l’oppofto^ 
,‘c non attennero cofa vernoa di quanto gli avevano pro- 
, ^^efio (e) . Oltre rcfìTcrfi ribellati più di dieci volte in 
.tempo del viaggio, efìendo entrati nella terra promeffà 
*r»on diftruflTcro tutti gli antichi abitatori ; e fecero con 
tflì loro delle parentele, e de’ maritaggi : febbene Iddio 
'^veflTe loro trprtffamenre comard-tto, di mandarli tutti a 
filo di fpada, e di rovefeiare tutti i lorr Idoli . Adora* 
Tono quegl’ Idoli , e commetterono le fte^^ abbominazio* 

B ,4 'ni 


(a) 12. Cb) Jc/. 15. 16. &c, 

(t) GV». 48.* 5. (d) J'J, 11 , 45, 

(c) 14. 32. Fjal. 105. 34, 
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nj de’ Cananei . ‘Cominciarono allora a vedere la efecn% ' 
zjone delle minacce di Dio (a' . Ogni volta ^fbe lo la- 
feiarono, egli li diede in potére de’ loro nemici , che li 
tennero in fchiavitudifie 1 ed ogni Voltài ehe ritornarono 
a lui , egli fufeitò loro Liberatori , che furono per la 
maggior parte coloro, che li refferO fotto nome di Giu* 
dici . Cosi tiirro quello ^ che Moisè aveva predetto di 
giorno m giorno reità va compito ^ 

L £ Z t O N È XV. 

Della idolatria-^ 

M Entre {b) Iddio prendeva tanta -curà degl’ ifiraelitì ^ 
lafciava ancora le altre nazioni nella ignoranza c 
nel peccato, abban'donarifll^le all^. loro fregolate paffioni,. 
Gli Uomini non avevano altra mira j che i loro corpi *, 
nè s’applicavano* che alle cofe tnateriali (c) & Beh fenti- 
vano nella loro cofeienza* thè n. n erano- prodotti da pet 
loro fteffi ; la bellezza dr’ corpi éeleftì* e Tordine di tutta 
la natura lof diceva a Fuflicienza , cilcfyi qualche Savio 
Artefice, che ne fu l’Autore , e che li' govtìnav.a {d) k 
Avevano ricevuta da' loro Antenati qualche tradizione 
della creazione del mondo, del diluvio j c delle altre pU- 
nigioui efempiari J avevano fefttico parlare di Un giudi- 
zio futuro, de’fupplicj * e delle rlcompenfe dell’ altra Vi^ 
ta . Ma fìccome non mettevano alcuna applicazione all'a- 
nimo loro * nè ad alcuna cofa fpintUale , davano corpo 
alia divinità, e penfavano di trovarla da per tutto * do-' 
Ve vedevano qualche ftraqrdinaria poflanza ,* cosi riempi- 
vano il mondo di Dii» Ne mettevano in Cielo* nel So-. 

Je* nelle Itelle.* ne mettevano in terra, e nelle acqUe (e). 
Ogni poplin li nominava a fuo piacimento* e vi fram- 
me'tevà t Ke grandi* gl’inventori delle arti* e gli altri 
uomini famofi di ogni paefe : ne raccontavano miUe fa- 
vole 

(a) Tud. 2. i8. (b) tydéf. 15. 17, 30.. 

(c) fjal, 18. (r*'» Plato X. de Kepub, tnjine »■ 

(ej Sap. 14. 17. 
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V^le fttavagant!» Si ngnravano i loro Dii come uomini 
immortali, davano loro tlelle mogli , che nominavano 
Dee, e de’ Figliuoli, che appellavano Dii, ovvero Semi- 
dfl , loro attribuivano tUtte le palTìoni degli uomini , e 
tutti i lorovizj. Non fi contentavano '<ii ngurarfeli nella 
mente ^ li Volevano avere appreffo di fe fteltV: facevano 
delle ftatUe di legno, ’di pietra, di bronzo o di altri 
metalli; alle iqUaTi davano i nomi * de’ loro Dii, preten- 
dendo , che in effetto vi abitaffero : volgevano' le loro 
preghiere, e le loro adoràzioni à qUeft’idoIi : innalzavano 
loro templi , ed altari ^ e loro facevano facrificj , e feftc 
magnifiche i II demonio così gl’ingannava, per farfi ado- 
rare fotto que’ nomi -, e per far loro cortimettere ogni 
forte di fcelleraggine fotto preteftò di religione {a)^ per- 
chè le loto fefte non etanò^ che giuòchi^ e ■d;ffolu2Ìoni v 
Ohóravafi Bacco bevendo fuor di mifura Vi etàno de* 
luoghi, ne quali le Femmine pubblicamente facevano co- 
pia di loro fteffe in onore di Venere ì ve n’ erano degli 
tJtri ne’ quali i padri fagrificavano , e bruciavano i 
propri loro figliuoli "(c) , per placare i Dii iòfetnàli ^ Vi 
erano mille ingannatoti , che fi vantavano di effete i Pro- 
feti di que’ Dii , e di prenunzìare il futUro, ovvero indo- 
vinare le cofe nafcoftei gli Uni pet mezzo deU’aftrologià, 
gli altri con rofTetvànza del Volo , o del canto degli uc- 
celli, ovvero dagl’inteftini delle vittimcv CredeVafi , che 
Vi foflfeto alcuni giorni felici , altri infelici > fi faceva of- 
fervazione fopra i bifogni tutttt ttà pieno di ridicole fu- 
perftizioni . In tanto la corruzione de’coftumi era univet* 
fale : tutti i vizj regnavano fopra la tetra , e febbenS il 
lume della ragione, e della legge di natura reftalfe ttel cuo- 
re degli Uomini id) ‘ egli età tanto poco feguito, che non 
ferviva fe non a renderli più colpevoli, con l’opefare con- 
tro la loto cofeienia i Era rifetbato al Salvatore trarre il 
genere Umano da iguefta miferià. LE- 

e 1 ,1 . -- 

(a) Sap. 14. lì, i:j. (b) Baruch. 6 . 43. • 

(c) Herod. 1. (d) Rotn, i. 31. lu 15# 
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Istorìco, 

S nto Re {a). Perchè- promi fe angora di darfr u0 
r*' -^0 al fuo popolo, e di prendere Gerufalemme per*"?»® 
C\ ^ v»-no,* cioè per luogo, nel quale voleva , che H 
■> folTe onorato , e la fua prefenza folTe nel mezsl® 
a ' /ò popolo particolarmente conofciuta , Così quell» 
1 Città divenne la immagine della Chiefa , eh’ è 1’ 
3‘’Unanza de' Fedeli, e del Cielo , eh’ è il foggiorno de’ 
Pe.iti. Iddio manifeftò nel tempo ifteflTo a Davide i più 
alti mifterj . Gii rivelò, ebe il Salvatore degli uomini fa- 
r^'bbe della-fua ftirpe (f») ; che farebbe Re, che regnereb- 
be non folo nella cafa d’Ifraele," ma ancora fopra tutte 
le nazioni della terra ,* c che il di lui Regno non ave- 
rebbe fine (c) ; e che farebbe Pontefice : non fecondo i’ 
ordine di Aronne , ma fecondo l’ordine di Melchifedec- 
co^ più antico della Legge fcritta:’ che farebbe Figliuo- 
lo di Dio, e Dio egli medefimo , Tutto ciò fu rivelato 
a Davide (d) . Ma gli fu ancora rivelato , che il Salva- 
tore pripia di giugnerc alla fua gloria , avrebbe fofferte 
grandi afflizioni , delle quali quelle di Davide non erano 
«he una leggiera pittura . Da quel tempo gflfraeliti no- 
mtnarono il Salvatore, che attendevano , Meflìa, ovve- 
ro Crifto,* cioè Unto, o Sacrato con l’olio fante , col 
quale fi coftumava facrare i Re , ed ì Sacerdoti . Lo 
chiarftavano ancora il Figliuolo di David, 

L E Z I O N E XVII. 

. Di Saloifiotte, e dflla fua Sapieni^a, 

(r)'PRa i Figliuoli di Davide , Salomone fu eletto da 
JT Dio per regnare dopo di lui, e per edere la imma- 
gine de! Mema nella fua gloria , perchè egli regnò -fem- . 
pre in pace, (f^Egli fu quello, che fabbricò il Tempio, 
dei quale fuo Padre gli aveva lafciato il difégno, e tutti 
ì preparamenti . Era quefto una fabbrica fuperba, tutta 

• nei 


(a) P(alm. 15 r. (b) Pfalm, 71, (c) Pjalm. xop, 

(d) Pfalm. II. 7. 44, 8. Pfalm. 68. •! - 

(e) I. Parai, 28. 5. ( f) 3. Reg, 7. &c* 
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r otrrina, nella quale trovafi la vita, je- la falute. Quella 
( ia maniera, nella quale la Sapienza parla ne' Proverbi, 
,ov- 'rp Sentenze morali di Salomone . Egli ha compofto 
un mtico, nel quale rapprefenta 1’ affetto di Dio verfo 
ja ..4a Cqiela , fotto la immagi ne,, del pm forte amore , 
cht I trovi fra gli uomini, ch’è quello di upo Spofo,e 
• * Spifa , Ma G fervi tanto male d.e’donidi Dio, 
cric fv^jiG, nella vecchieiata per efferfi troppo dato a* pia- 
.cf’’! , p^ti.colarm^tc delle tfemmùie , I^è amò un nume» 
r*^ eccefluvo ^ anpra di ftraniere , lo impegnarono nella 
iLolatria,; tanto grande la di lui debolezza . Iddio così 
lo permife per moilrarci cou la caduta di un Uomo tanto 
Savio il pencolo, che vi è nel piacere, enelìa profperità 
temporale ; e per renderci convinti fopra ciò , che Salo- 
Aooe medeumo .ha d?tto(é), che il tutto altro, non è fot« 
li Sole, t:he mirarla, e vanità, ' 

L E z i ,Q. N E xvrrr. 

delle dieci TribU », ovvero della 

1 . . 

•N punigione de’ peccati d* Salomoqe dopo .la. di lui 
morte fu divifp li fuo Regno (c) t^Ia fpla Tribù di 
Uiuda. e quella di Bfmam,inó ubbidirono .al fuoE'u»liuo- 
la Kobpamp/ dieci altre riconobbero, per loro.ReGe- 
robpama, delia Tribù di Efrainì,, Paventò quefto ribelle 
pbe gl IfM^iiti non ritormaffqro alla ubbidienza -dei loro 
legittimo Re , ie continuavano di portarG, a ftre le loro 
■pr®g,ui?re f -ed .1 Iprc^ facriGcj in, Uerufalemme. Per fraftor^ 

,r. 12 ,ficco^ amavano gl’ Idoli , 

.collocò due yitdli d’oro in due imeGi' <H fpo^Rcgno : 

Jnnaltó molti altari , fece de’ Sacerdoti , che non erano 
pdla Tribù di Levi / inG[irui una Usila di fuo capriccio, 
^erpneb tuttavia nel rimanente la Lègge di Dio (a) . 
,utti 1 Kc che fuccedetterp, a Geroboamo mantennero 
que- 
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quella faifa religTone , e di poV* Tempre durò quello Scu, ^ 
ma . Scifma cbiamafì la divifione delle Cluefe ; quando 
una parte del popolò di Dio fi fegrega dalla Chieia uni* r 
verfale, che fola è la vera (<j) , Ora la Sede della vera , 
Chiefa era in Gerufalemme, perchè vi fi adorava Dio nel 
Tempio, che David, e Salomone per Tuo cornando ave- i 
vano fabbricato : perchè vi fi offervava la Legge , eh. e- v; 
gli aveva data a Moisè/ e ‘perchè il culto vili efercita- f; 
va da’Laviti, e da’Sacerdoti Figliuoli di Aronne, ch’egli jp 
aveva eletti . Quella Ghiefa fu iriefilèrefino dal principio del ilt 
Mondo. Perchè Moisè aveva raccolta la tradizione della J 
fede di Abramo, Àbramo quella di Noè, Noè quella di ^ 
Enoc, e degli altri Santi , che vilfero prima dePDiluvio, ' < 
fino ad Adamo , La Chiefa , che ferviva Dio fotto la j 
Legge di Moisè , chiamali ancora Sinagoga , cioè Adunan- I 
za . Il Regno delle dieci Tribù fu nominato , Regno d i 
Ifraello, ovvero diEfraim, o della Samaria a cagione del* i 
la Città, che dipoi ne fu la Capitale: ed.il Regno, che|i 
rellò alla Difeendenza di Davide, fu nominato Regno di i 
Giuda j* ma conténcya due altre > Beniamino , c i 

Levi. Perchè i Sàèerdoti , ed i Leviti effetido flati pri- 
vati delle loro funzioni daGeroboamo, lalciarono d fup 
Regno / c fi riunirono rutti a Giuda y nejlè altre Tribù 
molti rellarono fedeli a Dio, e 'profeguirono di venire ad 
adorarlo iu Gerusalemme, Il Regno di Giuda non fu tut- 
tavia efente da’ vizj , t dalla empietà ; molti R« difceli 
da Davide non' feguitaronp' idi' luiefempli.* tnohi.fi^onq 
idolatri , viziofi , ingioili , 'crudeli . Ancora fra gli Ebrei 
che elleriormente praticavano ' la Legge di Dm; la mag-i 
gior parte non l’ ubbidiva , che- per timore, ed a cagione! 
dè’beni temporali. Pochi erano coloro » che lo fervi vano | 
con affetto . . ' i 

' .1 I - - - . • . . . . ■ ' 


(a) 2, Par, 13. 9. 
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f ,L E Z r O N E XI 5 ^. 

* ... Profeti . 

D Opo Io fcifiria delle dieci Tribù , Iddio mando !a 
maggior parte de’ Profeti , per confolare i veri Fe- 
deli, e pei; ricondurre dal loro fmarrimenro i ribelli, ed 
i peccatori . Chiamavaufi Profeti coloro che Iddio move- 
va internamente, riempiendoli del fuo Spirito Santo, per 
fcoprir loro Je.cofe nafcofte, ovvero ancora iJ futuro, e 
per manifeftare per bocpa Iftro i fuoi voleri . Tali erano 
Itati Moisè, Samqello, Davide, Salomone, e molti altri. 
Ma dicevanfi particolarmente Profeti coloro , che fi fe- 
gregivano dal rimanente degli uomini , per menar una 
vita piu perfetta, come una fpezie di Religiófi(^). Era- 
no eglino riguardevoli per la loro povertà , per li loro digiuni 
frequenti, per li loro abiti di facco o di pelle, per la lor 
vita penitente, e ritirata . La loro applicazione , era la 
orazione , la meditazione della legge di Dio , e T am- 
maeftramento del popolo , I più illuftn fftrono Elia, 
ed Elifeo , tutti due nel Regno d’ Ifracle , nel quale 
era maggiore il bifogno(6).Elia fece mancare la pioggia 
per tre anni , c mezzo , per punire la idolatria del Re 
Acabbo (c) ; e per confondere i Sacerdoti degl’ Idoli 
alla prefénza di tutto il popolo , fecé cadere il fuo* 
co dal Ci?lo fopra un facriheio , ch’egli aveva preparato 
a Dio (^) , Rifufcitò un fanciullo morto, e fece molti al- 
tri miracoli. Fu alla fine rapito al Cielo in un e rro di 
fuoco, ed à ancora vivo non meno di Enoc (e) . Elifee» 
fud Difcepolo gli Aiccedette : fece ancora egli grandiffimi 
miracoli, che lo fecero rifpettare da Re ancora infedeli ; 
ed un morto rifufcitò, per aver toccato le fue offa (/ù, 
T uttavia quelli Santi Profeti ’ furono per la maggior parte 
vilipefi , e perfeguitati da Principi , a* quali rimprovera- 
vano 

(a) Fedi Cojìumt degì ffraelìtt c.‘ il, (b) J. J^ee, iV, 
. (c) 5. Reg. i8. z8. (d)4. Reg. 2. 11. • 

(e) 4. Reg, 15, n. ‘ 
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vano le loro fqelleraggini , e vq n’^ fta^Q alcuno, che,\ij 
latto, crudelmente morire. Vi erano ancora, de’fàlfiPro < 
feti , cioè , degl’ingannatori , che fi dicevano faiCamente infpk' 
rati da Dio, che adulavano iRe,,ed i Popoli predicendo 
(loro cofe aggradevoli , dimentendo sfacciatamente i veri 
Profeti , L,a riufcita faceva vedere per chi aveva parlalo, 
lo Spirito Santo , e per difcernerlo le profezie erano fcritn 
te, e qon diligenza coftodite. 

LEZI Q, N E. _ XX, 

^ Delle Profezie, 

Y T fono molti di quelli Profeti, de’ qualr abSiamo gli 
fcritti ; Ifàia, Geremia , Ezechiello , èd alcuni altri, 
efie fi chiamano i Profeti minori, perchè i loro libri fo- 
no brevi. Quelli •fcritti contengono i difcorfi. , che, face*, 
vano al popolo, per rjmproverar loro le loro, fcelleraggini, 
e per efortarli a far penitenza-,' ajafeiar gl’idoli, ed a conver- 
tirC a Dio (/») . Per cagionare maggior orrore de|la ido- 
latria , fovence la paragonano, con qn adultero , e la Si- 
jiagoga ad, ung foglie infedele al filo conforte che lo, 
ayeffe lafciato q cagiope di gmanti ftranieri . ^lle eforta- 
^ioni fono frammelTi molti predicimenti / il che pro- 
priamente diqefi Profezia (b) , Prediflfero eglino, , che 
;1 Regno della Samaria farebbe rovinato, che Ifraclc con- 
dotto prigioniero , cefìTerebbe di efferq il popolo di Dio 
« eh* egli non fi libererebbe più , toltine’ alcuni coo^ 
Giuda, e fotta un medefimoCapo .• che il regno di Giu- 
da farebl^e ancora diftructo da i Rq di Babbilonia, Geru- 
faletnme rovinata, il Tempio bruciato, èd, il popolo con- 
dotto in cattività (d) : che Babilonia medqfima, farebbe 
prefa da’ Medi , e da^Perfi fotro la condotta di Ciro , e 
ch’egli averebbe liberato il popolo dopo una prigionia di 
fectant’annì: che il Tempio fa rebbe riedificato, ’eGqru.- 
falemqie riftorata , e che il popolo di Dio doyeva ancora 

\ “ go- 

.T .' ' " - ' f y ■■ ■ '• — "T"" — — — 

Ofee. I, Jer^m, 2. Ex~^b, x6, (b) Ofee i. ir, 

\i\) IJa.^s.^jJérem.SoJ trem.i^.Zo 
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godere del fuo retaggio ; e dopo una furiofa perfecuzio.ie , 
e(fere liberato da tutti i Tuoi nemici ,> ed acquUlar moUa 
gioria . Ma fra quelle profezie , che riguardavano le cufe 
temporali , ve n’ erano delie altre , che paflfavaiKv molto 
piii avanti, eh’ erano molto più di confeguenza , perchè 
appartenevano a’ beni fpirituali, ed alla vita futura. Par- 
' landò del ritorno dalla cattività , i Profèti hanno notate 
diltintamente tutte le circoftanze della venuta del Mcffia, 
de*dt lui patimenti ,, del fuo regno, e della vocazione de’ 
G<^ncili, cioè delle nazioni infedeli (<*), Hanno detto, che 
Iddio avrebbe fatto col fuo popolo, una nuova confedera- 
ziotieiche avrebbe pofta in dimenticanza quella fatta nell* 
uscire dall’ Egitto ; che avrebbe imprelTa nel loro cuore 
la fua Legge; che egli medefimo gli avrebbe amntiaeftraci 
(^) ,* che avrebbe fparfo il fuo fpirito fopra ogni forte di 
perfone , e loro avrebbe concefìb il dono della Profezia 
(<?J; che il fuo Servo, cioè il Media, avrebbe portato t 
peccati del popolo (<^), e non avendo egli fteffocommedb 
alcuna colpa , farebbe fprezzaco come il più abbietto fra 
gli uomini, e come Agnello condotto per 1 ’ altrui falute 
ai macello (c); che il Media Figliuolo di Davide fareb- 
be la Speranza de’ esentili (/), che verrebboao in folla ad- 
àdorare Dio in Garufaiemme , e ad idruirfi nella fua fè- 
de (^) ; ebe la gloria del fecondo Tempio farebbe maggio- 
re di quella del primo (h) ; finalmente che la felicità de-, 
popolo di Dio farebbe fuperiore a tutto ciò ; che 1 ’ oc- 
chio ha veduto , che 1‘ orecchio ha fentiio , e. che è ca- 
duto in mente dell’ Uomo . Hanno predetto di più tutte 
le particolarità, ragguardevoli della nafeita, della vita , 
della morte del Salvatore , Quelle profezie erano ofeure’ 
perchè le predizioni fpiritualiTono mefeoiate conletem- 
Tom.II^ , / C , per- 

ca) /er. 30. 3. 3z. O'c, (b) Joil. 2. 28, 

(c) Ifala 53. 4. 7. (i) IJ. 42 4. O'c. ...i . . • .. 

(e) Mattb. 12. 22. ( f) IJa, i. (g) 2. IO» 

(h) IJ, 6 ^, 4. 14. 
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po.ralì , che tfcranq la figura, e per \ due (lati del Mef- 
fia^; le fue uniiiazloni) t le fue foffcrenze , e dall altra 
parte la fua pofianza , e la fua gloria fono ancora, icritlc 
jafieme. 

LEZIONE XXL 

Della Cattività in Babhilonia . 

T utto ciò, che i Profeti predetto avevano, fuccedette 
Dopo, che Iddio ebbe per lungo tempo foffcr- 
to le fcclleraggini de’ Re d’ Ifraello , e de’ loro fadditi 
che gli ebbe fovcnte cfortatir alla penitenza, con la ^>ce 
de’ fervi fuoi, ed anc^a fpeflfo'purjiti, fenza che ayeffero 
voluto coDvertirfi , ^ fece alla fine palefc- fopra di effi il 
fuo giufto fdegno/»e gli abbandonò a! lofq. nemici' . La 
Samaria fu prefa, il Regno diftrutto ,* ed iUpppolo con- 
dotto prigioniero , e difperfo in paefi* rimoti (^) « In Iqr 
ycce i Re dèli’ Affiria mandarono coionie di altri popola 
che di poi fi chiamarono^ Samaritani « l Re di Giuda fuu 
fiftettero ancora per più di un fecolo dopo la rovina d’ 
Ifraello; ma niente profittarono a quel terribile efempiq 
(c) . .Iddio li diede in potere di Nabucodonofor di 
Sabbdpnia, che rovinò Gerufaletnine, bruciò il Tempio,^ , 
ne trafportò i vali facci, cooduflfe il popolo^in cattività,* 
lafcia ido la terra d’ Ifraello poco meno c^ diferta • Là 
leligione non lafciò diTufliftere; febbene il Tenapio foffe 
diftrutto, ed i facrifìc) foflero ceffati. Gli Ebrei offerva» 
rono la Legge di Moisò, e le tradizioni de’ loro- Antena- 
ti, nei mezzo della idolatria , e de* yizj di ogni 'forte che 
regnavano in Babbiionia {d) . Quella gran Città ripiena 
di fupcrftizioni , di magia , di augurj , C; di diffoluzioni , 
era la immagine del mondo corroctò ^ e della compagnia 
de’ malvagi, che ih quella vita effepdo fempre piu poten-: 
ti, ed in maggior numero de* fervi di Dio, li pcrfeguita- 
no,c gli opprimono Nabucodonofot era il maggior Ke, 


(x) Règ* 17 • 7* (b) 4. ^4* (c) 4* 

Cd) Baritcb. 6^ i 
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che allora foflfe, orgoglofo, e crudele (<») . Face egli tare 
una Statua d’oro di una fmifurata grandezza , e coman- 
dò a tutti di adorarla. Tre Giovani ragguirdevoli fra gli 
I rei ncufarono gcnerofdmente di ubbidirgli ; cd egli li 
/eie gettare dentro di »na fornace ardente.* ma eglino vi 
dimorarono fani, ed interi cantando le lodi di Dio. Al- 
lora il Re, ftupefatto di quel miracolo, s’acorfe della pof- 
fanztk di Dio , e comandò a tutti i fuoi fudditi di ono- ' 
r.’’'*^! . Vi furono ancora altre occafioni, nelle quali qucfto 
K^*^ved i fuoi Succelfori ammirando la faviezza di Da- 
ed i miracoli che Iddio fece in fuò favore, refero 
fonS/glianti teftimonianze alla verità, che così comincia- 
va a farli conofcere dagl’ Infedeli'. Daniello era uno' de* 
prigionieri della ftirpe de’ Re di Giuda , che nella Corte 
di Babbiionia, e ne’ maggiori affari del Regno, a’ quali fii 
innalzato dal Tuo merito , Tempre viffe una puriffìma , e 
fantiHìma vita. Iddio gli rivelò molti fegreti del futuro 
{b). Predilfe diftintamente lafucceflìonedegl’ Imperj , fino 
alia venuta del Mellia, notò il tempo, nel quale doveva 
venire, che farebbe fiato condannato alla morte dal fuo 
popolo(c)y e che allóra Gerufalemme, ed il popolo Ebreo 
reftcrebbe per Tempre diftrutro,^ 

' LEZIONE XXIT. 

Hello rijlabilimento dt gli Ebrei dopo ’ta cattiviti, 

D Opo di -elfer durata la cattività per lo fpazio difeN 
tant’ anni, Ciro Re di Pcrfia prcfe Babbilonia, pofe 
gli Ebrei in libertà,, c permife' loro di ritornar al- loro 
paefe, e di riedificare il Tempio in Gerufalemme. (<^) Ri- 
tornarono fotto la condotta di Zorobabele Capo delia Tri- 
bù di Giuda.’ ed il Sacerdote Esdra, dottifiìmo nella Leg- 
ge di, Dio, ammaeftrò il popolo,' e raccolfc i libri facri . 

I Sàrnaritani , e gli altari nemici del popolo di Dio ^ ri- 
tardarono il riltorafnenco della fama Città. I Samaritani 

C a ' era- 

(a) Daniel. 7. (b) Daniel. 8, ' > . > ‘ 4 . ' 

<c) Ùan, 7. 24. 25 , (d) t. Efdr, x. 
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«ano que* popoli accogliticcj, che i Re delPAflìria ave- j 
vano mandaci in luogo degl’ Ifraeliti . Eglino prerendeva- 
no fervire al vero Dio, ed ofifervavano la legge di Mo*sè; 
ma adoravano ancora de^l’ Idoli di pi^ma (a ) . Finalmen. 
te Gerufalemme fu riediheata. Neemia terminò di rifare J 
le fue mura: la terra fu ripofata, e ridotta alla coltura, 
e gli Ebrei wilfero in pace , forco il Re di Perfia' , con 
una intera libertà in ordine ali’ eferciaio delia lor re^pìo- 
ne. Non ebbero , più Profeti ; ma le antiche profezìa' ‘he \ 
vedevano di giorno in giorno' compirli, loro eranoi^*‘'uf- 
ficienza. Mai non furono più fedeli a Dio.* non ptjf^ca- 
dertero nella idolatria, alla quale erano per l’addietfo in- | 
chinevoli^ AJl’oppofto tiravano gl’ Infedeli alla cognizio- 
ne del vero,' Diio .*. principalmente nel paefe, nel quale e- | 
fano mefcolati con effi. Perchè ve ne furono molti, tlw * 

■ rellarooo in Babbilonia; e per. tutto l’Imperio di Perfià, 
La Ipr religioni fi faceva conofeere tutti i luoghi, 

,ed i più favj. fcE» ^Gentili li miravano eoo maraviglia , e 

■ prendevano )piacece n«ir'ammaeitrarfi>n«ìla lor Leggc(^>. 

La.piocenzà de’ Pcrliani fu rovinata ,'-còrne Daniello pre- 
detto lo aveva, da’ Greci, forcò la condotta di AlclTan- 
dro il Grande, Macedonia : 'ma' non cambiò cofa 

alcuna in ordine agli' Ebrei. Il di lui Imperio fu divifo 
fra’ fuoi Capitani, ; e di. là vennero 'i- Tolomei Re dell’E- 
gitto di cui la capitale era AleiTandria : ed i Seleucidi , 
Re delia Siria, che ebbero. la irefklenza in Antiochia . Gli . 
Ebrei foffrirono molto foveate.per de lor divilk>ni,e per | 
lor guerre; ma tuttavia G dilatarono per tutto l’Imperio 

_(de’ Macedoni , c per la Grecia medefima, dove comincia- 
rono ancora a fpargere la cognizione del vero Dio (c). 
Perchè quello era il Gpe, per cui gli aveva difperG fra’ 
Ccpiili. . ' 




a. Efdr. 3. 4. (b) i. Mach. i. (c) Tot. ij. 


Bigiiized by GoQgle 



Istori c$, 

LEZIONE XXIII. , 

* Hella perfecu^iofie di tAntiozo , e de Maccabat 

A Ntioco, il celebre Re della Siria , volle coftngnere 
gii Ebrei, a conformarli ne’coftumi, e nelle fuper- 
ftizioni co' Greci, ed a rinunziare le loro leggi , e la lor 
religione (</). Sorprefe Qerufalemme, profanò il Tempio, 
e fe >*che ceflTaffcro i Sacrifici : condannò a morte molti 
Ebi >-che vollero più torto perdere la vita, che violare 
la b .v-.C'tli Dio (6). Fra gli altri Vi furono fette Fratelli, 
a’ quali egli fece foffrire in fua prefenza orribili tormen- 
ti ; e’chfr la lor propria Madre inanimava con la fperan- 
za dt’lb beata ‘ refurrezione (c) , Giuda Maccabeo , ed i 
fuoi fratelii prefero le armi per la difefa delle lor libertà, 
c della religione, che allora era per anche neU’cfercizio, 
c nell’ affetto di ^juel popolo , e di. quella terra . Alcuni 
de’ più zelanti fra gli Ebrei fi unirono ad elfi , e febbe® 
fortero in picciolilfimo numero l’ajuto di Dk) li refe vit- 
tqriolì io). Riprefero Ge^'i^falemme purificarona il Ten^ 
pio, rirtabilirono i facrificj , e liberarono interamente il 
popolo dalla foggezione delle nazioni infedeli (e) .^Simo- 
ne 1 uno dì quelti fratelli fu riconofeiuto come Capo del 
popolo, e Sommo Sacerdote (/) ; perchè eglino erano 
della ftirpe facerdòtale , difeefi da Aronne / ma non gli 
fu .data la fovrana poffanza, che fopra la fperanza della 
venuta del Profeta fedele , cioè di Gesù Crifto Figliuolo 
di Davide, I difeendenti di Simone prefero il titolo di 
Re ; ma il loro potere non fu di lunga durata : perchè 
ì Romani, di già padroni di una gran parte del mondo, 
conquiftarono l’Oriente fotto la condotta di Pompeo , e 
rovinarono nel tempo fttflb i Re della Siria , «d i Re 
degli Ebrei. Tuttavia Erode trovò la maniera di ufurpa-. 

G 3 re ■ 


(i) 1. Mach, i. 32. &c. (b) 2. Mach. 8. 

Cc) I. Mach, 5. 2. Mach. 8. ' 

(d) I. Mach 4. 42, (e) i. Mach, 14, 27, 

C f) i, Mach. 41, 
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xe il Regno 'della Giudea col favore . di Giulio Cefare, 

.e di poi di Augufto, e regnò folto la protezione de’ Ro- 
mani, Era egli di origine ftranicro , ma di re igione E- 
breo.* per lo meno ne faceva profelÉone : perchè nell’ in- 
terno era un empio , che non aveva altra legge , che la 
fua ambizione, e la Tua politica / crudele, ed inumano, 
fino a far morire fua moglie , e molti de’fuoi Figliuoli. 
LEZIONE XXIV. ? 

Dello flato y nel quale era il Mondo nel tempo 
della venuta del Meflia , 

L a Idolatria regnò fempre per tutto il mondo : ma 
la Grecia era ripiena di Filofotì , che cominciarono 
a levarle il credito fra gli uomini dotti . Ben vedevano 
la inconvenienza delle favole, con le'quali i Poeti tene- 
vano a bada i popoli , e eh’ erano tutto il fondamento | 
della lor religione. Conofcevanp , ché il mondò era go- 
vernato da ui Dio, molto diverfo da quelli, che il voi- * 
go adorava,* ma non ardivano apertJmente parlarne, «è 
rifolvere cofa alcuna contro le religioni ftabilite . Si con- 
tentavano di difprezzarle fra loro ; mirandole come in- | 
yenzioui di politica , proporzionate a tenere a bada gl’ 
ignoranti . NeH’efteriorc , non ommettevano di cónfor- 
marfi al popolo , e di oflTcrvare le medefime cerimen e 
[<i] : e difperando di conofcerc la verità , fi abbandona- 
vano affitto alle loro paffioni , ed a’ peccati più infami, j 
’ Il vero Dio non era più adorato, fe non dagli Ebrei, I j 
Samaritani ancora fi vantavano in fervirlo , ed avevano \ 
lafciati gl’idoli ; ma erano fempre feparati.i, dagli Ebrei 
con un odio mortale fra loro (è) . Non volevano am- 
mettere fe non i libri di Moisè , rigettando rutti gli al- 
tri Profeti', e pretendevano , che Iddio doveflTe effcrc a- j 
dorato fopra la montagna di Garizim , ove eglino av^ j 
vano fabbricato un Tempio (<.). La religione s’ indeboli- 
< va 


(a) Et)h. 4. 19. (b) Jo. 4. 9. 
(c) Jo. 22. 
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^ va ancora appreffb gli Ebrei. Vi erano due Sette: i Fa* 
rifei , ed i Saducei (a) : I Saducci non credevano, nè la 
[ rifurtzione , nè la immortalità . dell’ anima nè che vi 
foflTero Angioli , o Spiriti / e facevano il medefimo Dio 
f corporeo. Una gran parte de’ Sacerdoti , e de’ Principali 
della nazione feguitava quefta tanto empia , c tanto roz- 
za tefia. I Fanfei.fofteneyano la buona Dottrina .• cre- 
dev’ 4 le cofe fpirituali , la refurrezione, la vita del fe- 
coK iuturo . Facevano profeflìone di olfervare molto ap- 
pUi. .atan.enre la legge (^): ma vi mefcolavano una quan- 
tità di fuperftizioni indegne della vera religione, e foven- 
te annullavano i comandamenti di Dio per iftabilire le 
loro umane tradizioni (e) . avevano molta auto- 

rità fopra il popolo , palefando 'un grand’ efteriore di 
piità ; ma quello nella maggior parte non eraj che Ipo- 
cr.fia; nell’ interno èrano ripieni di avarizia , di vanità', 
c di tutte le forte di vizj. ' 

LEZIONE XXV; ' 

Come il Meffta era afpettato dagli Ebrei, 

Li Ebrei erano altieri , c fuperbi per effere fi- 
VJ gliuoli di A bramo /credevano cfferlanti per natu- 
ra, e deftinati a comandare a tutte le altre nazioni , da 
loro infinitamente difprezzate, e tenute come maledette, 
ed immonde . Cosi era loro infopportibile 1 ’ ubbidire a* 
Romani , e ad Erode fchiavo de’ Romani . Erano femprc 
pronti a ribcllarfi , e non afpcttavano fe'non la venuta 
del MtflTia per fcuotere quel giogo . Perchè credevano , che il 
MtlTia foflìe per effere un Re come i Re della terra, mag- 
gior guerriero, e più vittoriofo di Davide , più ricco c* 
più felice di Salomone. Non confideravano fenoh le pro- 
fezie , che parlavano de’ funi trionfi , e della fua g’oria: 
intendendo come (lavano fcrittc tutte le figure, delle qua- 
( Ji fi erano ferviti i Profeti , per rapprefentare la di lui 
poflTanza, c la’di lui grandezza . Tali erano i penfieride- 
C 4 gli 

(a) 2. 8. (b) Matt, 13. 6, (c) Lue, 16. 14. 

Jo, 8. 7. (d) Tob, 8, 33, 
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gli Ebrei carnali. Vi erano folamente alcuni pochi Ebrei 
fpirifuali , che avendo fet'elmente confervata la tradizione 
de’ Profeti, fapevano che le promelfe di Dio avevano un 
fenfo più elevato {a'): che bifognava attendere da Grillo 
beni maggiori de’ beni caduchi di quella vita : eh’ egli prin- 
cipalmente farebbe venuto per cancellar i peccati , e ri- 
mettere la f.intità : che avrebbe illituita una nuova alle- 
anza più perfetta deli’ antica e che l’avrebbe imprelfa ne’ | 
cuori: che avrebbe data la grazia, ciò, il foccorfo necef- 
fario per mettere in pratica la legge ; e che avrebbe com- ' 
pito in verirà, ciò che folo in figura mollrava la legge,* 
che avrebbe condotto tutte le nazioni alla cognizione del 
vero Dio, e che il fuo regno riguardava il Tegolo futuro. 
Nel rimanente era cofa certa fra gli Ebrei fpirituali , ov- 
vero carnali, e parimente fra’ Samaritani , che folTe venu- 
to il tempo,, nel quale Grillo doveva comparire . Tutte I 
le altre profezie erano compite {b) : la polTanza , che fi- 
no al luo tempo rellar doveva nella cala di Giuda , fe- 
condo la profezia di Giacobbe, era paflTata ad Erode llra- 
niero, che di giorno m giorno indeboliva, ed annullava 
le leggi (c) ed il termine degli anni notati dal Profeta i 
Daniello era- vicino allo fpirare. 

LEZIONE XXVr. 


Della Natività ài Gesìt Cri/io . 

A Llora ,* eh’ Erode regnava nella Giudea , e Cefare 
Augullo era ImperaHore di Roma (^), vi era fra gli 
Ebrei una Donzella di ecceilente Santo Uomo nominata 
Maria, ch’era Hata fpofata ad un Santo Uomo nomina- 
to Gi'jfeppe ; e tuttavia ella aveva rifoluto' di cull">dire 
la fua Verginità. Maria, cGiufeppe erano ambedue della 
Tribù di Giuda, e della ftirpe d' Davide; ma erano po- 
veri , e Giufeppe faceva il melliere di Legnaiuolo (e) . 
Dimoravano in Nazarette piccola Gitta della Galilea ; eh* 

è una 


(a) Tob.ti 18.25. 14. 9. 

36. t 6 , .(b) 49. 19. (; ) uan, 9. 29. 

(d) Lue. 1. 2Ó. [e] Mattb. 13. ^ 
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è una provincia ddla terra d’Ifraello. L’Angiolo S. Ga- 
briello fu invialo a Maria da parte di Dio, per annunziar-^ 
le, ch’ella farebbe Arata Madre di CriAio, Voi averete un 
Figliuolo, le difs’cgli , che nominerete Gesù .* Egli farà 
grande e farà chiamato Figliuolo dell’ Altiflìmo.* il Signo- 
re gli darà il trono di' David fuo Genitore , ed egli re- 
gnerà eternamente nella Cafa di Giacobbe. Maria vi ac- 
correnti , dopo che r Angiolo l’ebbe accertata , eh’ ella 
farebbe reArata Vergine.* e farebbe Midre per opera dello 
Spirito Santo , e per un miracolo della onnipotenza di 
Dio. Subito rcAò compito in Lei quel Milterio, al qua- 
le Iddio l’aveva preparata per tutto il corfo della fuavi- 
riempiendola della fua grazia. Ella concepì < quel San- 
to Figliuolo , ch’eATendo Iddio come è il fuo Genitore, 
diventò Uomo come noi: con quella differenza eh’ egli è 
Santo per natura , ed incapace di peccato [a] . Nacque in. 
Betlemme piccola Città della Giudea, nella quale era na- 
to Davide , e dove Grido doveva nafeere , fecondo le 
profezie. Giufeppe, e Maria furono obbligati di andarvi 
per ubbidire ad un comandamento e dell’ Imperador Au- 
gudo, che volle , che ognuno faceffe feri vere il fuo no- 
me nel luogo del fuo nafeimento . Non trovarono eglino 
luogo neirodello, e furono codrecti di alloggiare in una 
dalla . Ivi la SS. Vergine diede ahmondo il fuo Fi- 
gliuolo, e redò Vergine dopo il di lui nafeimento, come 
era prima. Ella lo ravvolfe ne’ panni; eJo coricò in un ' 
prefepio: ed egli vi fu nella medeAma notte vifitatoda* 
Padori , a’ quali gli Angioli avevano annunziato queda 
novella; che il Salvatoreera nato m quel punto in Bet- 
lemme . 

LEZIONE XXVII. - 

Della Infanzia di Gtsìc Crijìo , 

(^) T L Figliuolo di Dio fu circoncifo otto giorni dopo 
X la fua natività, giuda la Legge , c fu nominato 

Gesù 


U)Mich. ^.2.L'uc,z, (b) Lue, 2 , ai. 
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Gesù come T Angiolo lo aveva detto, perchè egli vcnivsi 
a liberare il.fuo popolo da’ loro peccati, perchè Gesù fi- 
^ gnifìca Salvatore {a) . In capo a quaranti giorni Maria 
andò a prefeatarfi al Tempio di Gerufalemme , fecondo 
la Legge della purificazione delie femmine dopo il lor 
parto, alla quale tuttavia ella non era obbligato / e per 
foddisfare ad un’altra legge, che comandava di offerire a 
Dio tutti i primogeniti , ella prefentò ancora il Tuo Fi- 
gliuolo (^) . Allora un Santo Vecchio nominato Simeone , 
ed Anna Santa Vedova, e Profcteffa, refero tefti moni sn- 
aa , che egli era il Salvatore, che fi afpettava (c). I pri- 
mi Gentili, che lo adorarono, furono! Magi. Coslchia- 
mavanfi in perda coloro , che fi appigliavano alle fcienze, ^ 
ed alla religione . Quefti vennero dall’ Oriente condotti ’ 
da una Stella miracolofa , e domandarono dove folle il 
Re degli Ebrei nuovamente nato. Avendolo trovato, lo 
adorarono; egli tffèrirono Oro, locenfo, e Mirra. Ero- 
de n’ ebbe fpavcnto alla loro venuta , e temendo , che 
quedq Re un giorno non gliene togliclfe la polftlfione, 
Kce morire tutti i bambini di Betlemme , e quefti fono 
quelli, che laCbiefa onora fotto il nome de’ Santi Inno- 
' centi. In quefto mentre S. Giufeppe avvertito da un An- 
giolo , condulTe Gesù , e Maria neH’Eggttto . e non ne 
ritornò , fe non. dopo la morte del vecchio Erode {à) . 
Kel fuo ritorno dimorò in Nazarctte / dove Gesù crefee- 
va,.e prendeva vig«'re, elfendo ripieno di faviezza,- e di 
grazia . Nella età di dodoci anni , andò egli fecondò il 
crftume in Gerufalemme per la Fcfta della Pafqua col di 
lui Padre, e con la diluì Genitrice: perchè Giufeppe era 
tenuto come di lui Padre . Lo perdettero ; ed in capo a 
■ tre giorni lo ritrovarono nel Tempio , ftdenre nel mez- 
zo de Dottori, dlfputando con effi, e recando maraviglia 
a tutti gli Uditori con le fue rifpofte. Ritornò con^^'u- 
feppe, e Maria ìnNazarette/ e viveva tutto fommeffio- 

ne 
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uè vcrfo di cftì ; avanzandofi nella fayiezza , nella età , t 
nella grazia, avanti a Dio, ed avanti agli uomini . La« 
vorava coti S.Giufeppe nel di lui meftiere di legnaiuolo^ 
e dimorò così nafcofo fino alla età di trent’ anni paflan- 
do tutta la fua gioventù nella umiltà, nella povertà , e 
nella fatica, per darcene l’empio.. 

L. E Z I p N E XXVIII. 

Dh S. Giovanni Battìjìa . 

(<r) “V T EH’ anno dccimoquinto del Regno dell’ Itnpera- 
dorè Tiberio, cffendo Ponzio Filato Governato- 
re della Giudea per li Romani, comparve un gran Pro- 
feta, Giovanni Figliuolo di'Zcccheria Sacerdote , c di 
Elifabetta parente della SS. Vergine Maria (è). Egli' era 
nato per miracolo, elfendo fteriic fua Madre, e dopo ef- 
fere fiato promeflTo a fuo Padre da un Angiolo . (c)-Paf- 
sh tutta la fua vita , nella Iblirudine , con una aufierità 
maggiore di quella degli antichi Profeti . Suo alimento 
erano locufie, e mele falvatico, fuo abito era un ciliegio, 
fatto di pelo di cammello. Comparve nel diferto , eh’ è 
lungo il Giordano ,.efortando ognuno a far penitenza , 
perchè avvicinavafi il Regno de’ Cicli.. Come gli Ebrei 
non avevano veduti Profeti , dopo il ritorno dalla catti- 
vità, cioè, per cinque cent’anni, venivano in folla a ve- 
derlo, ed a fentirlo (rf). Palesò, ch’egli era il Precurfo- 
re del Meffia, promeflTo da’ Profeti , per avvifar gli uo- 
mini della di lui venuta , e per prepararli a riceverlo . 
Coloro, che mofirarono di voler convertirli, furono bat- 
tezzati da S. Giovanni dentro del Giordano ; cioè', egli 
fece, che fi bagnaflTero, e fi bagnaflTero, come avevano in 
'ufo di fare gli Ebrei in diverfe occafioni , per purificarli 
fecondo la legge (e) . Gli Ebrei ammarando la di fui San- 
tità, volevano confeffarlo per il Meflfia, nja egli manife- 
ftò fioceramenre , ch’egli non lo era , foggi ugnendo : Ne 
verrà uno più pulente di me , del quale io non fon de- 

gno 
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Rno di slacciare le fcarpe • che vi battezzerà nello Spirito 
Santo (tf) , In fatti il di lui Battefimo non era che una 
preparazione ad un Battefimo più perfetto. Gesù vol- 
le effere battezzato da S. Giovanni nel Giordano, per 
moftrare ogni forte di buoni efempli, e per confecrarci* 
acqua col fuo Battefimo. Allora fi apri il Cielo, fi vide 
fcendere fopra Gesù lo Spirito Santo in forma corporale, 
come una colomba .* c fi fenti una voce dal Cielo , che 
diffe: Voi Cete il mio Figliuolo diletto: in voi ho col- 
locata la mia compiacenza. S. Giovanni fece ancora mol- 
te altre teftimonianze a Gesù (à). Egli ha, difs’egli, la 
grazia fenza mifura , e noi abbiamo ricevuto tutto dalla 
di lui pienezza .* perchè la legge è ftata data da Moisè, 
la grazia, e la verità è ftata fatta da Gesù Crifto. Non 
vi è chi abbia giammai veduto Dio : l’unico Figliuolo, 
eh' è nel feno del Padre, e quello, che ce lo hawttoco- 
nofeere .’ Difle ancora moftrandolo (c) : Ecco 1’ Agnello 
‘ di Dio; ecco colui, che toglie i peccati del mondo: per 
far vedere , che le vittime , le quali facnficavanfi gmlta 
la legge, non n’ erano che le figure. 

LEZIONE XXIX. 

Della f^oca^ìone degli tAppoJtoli, 

Esù aveva intorno a trent’anni, quando fu daS* 
Giovanni battezzato (r) Subito lo Spirito Santo 
Io conduflTe nel diferto, dove di aver digiunato per qua- 
ranta giorni fenza cibarfi, foiftri che il Demonio lo teacaf- 
fe in più maniere (/). Poco tempo di poi fi celebrarono 
certe nozze in CafaJ di Galilea, dove egli fu invitato con 
la fua Genitrice , e co’fuoi Difcepoli : perchè di già ve 
n' erano alcuni, che dopo di aver feguirato S. Giovanni, 
fi erano uniti a lui (g) . Mancato in quefte nozze il vi. 
no , Gesù cambiò in vino eccellente una gran quantità 

di 


(a) Matth. 14. (b) Jo. 3. 34. Jo. i. id. 

“ (c) Jo. I.- 29. (d) Lue. 3. 23, {ej Matth. 4. 
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di acqua / e quefto fu ii'pnmo miracolo (,a). Ne fece dt 
poi tnoln altri , e comiqciò a predicare il Vangelo, cioè 
la buona novella del Regno de’ Cieli , cforcando tutti a 
far penitenza . Fu ben prefto feguitato da una gran folla 
di popolo, che venivaa vedere ifuoi miracoli, e ad afcol- 
tste la fua Dottrina. Non folamence gli Ebrei lo fegui- 
tavano, ma i Samaritani, ed i Gentili, e la di lui fama 
ftendevafi a’paefi circonvicini . Vi furono alcuni Difcepoli , 
eh’ egli chiamò con una grazia particolare , per fervirfene 
ad iftruire gli altri (ó). Quando camminava fopra la ri- 
va del Lago di Genefirec in Galilea , chiamò quattro 
Pefcatori , Simone Figliuolo di Giovanni , che nominò 
Pietro / ed Andrea fuo Fratello / poi i due Figliuoli di 
Zebedeo , Giacomo , e, Giovanni / 'dicendo loro : Veni- 
te dietro a me , vi farò Pefeatori di uomini (c) . Ua* 
altra volta chiamò un Pubblicano , cioè un Ricevitore 
d' impofiziont , da lui veduto federe al fuo banco, nomi, 
nato Levi, ovvero Matteo . Quelli Difcepoli lafcierono 
tutto per fcguirlo, fubito cìi’egli li chiamò . Freno egli- 
no fempre infieme con eflfo, e fovente egli (piegava loro 
in particolare ciò, che aveva detto ai Popolo . Servi vafi 
di effi per battezzare coloro , che credevano la fua Dot- 
trina , e 6 convertivano (</) . Fra i fuoi Difcepoli ne 
fcelfe dodici, che nominò Appoftoii., cioè-. Inviati , 
perchè gl’ inviava a predicare il Vangelo . Furono- que- 
fti dodici Simoo Pietro, poi Andrea fuo Fratello, Gia- 
como , e Giovanni Figliuolo dt Zebedei, Figlinòlo di 
Aifeo , fuo Fratello Giuda , ovvero Taddeo , Simone il 
Cananeo, Giuda JfcarÌQte„ Pietro Uiprimo 'degli Ap- 
poftoii per la elezione ', che ne fece GesU Grido .* Per- 
chè un giorno.doiqandò egli a’.fuoi difcepoli che «cofa 
credevano di lui ; e Pietro jifpofe, iì nome- di rutti 
(e;; Voi fiere Grillo figliuolo di Dio, vivo . Gesà dif-, 
le, di poi .• ed IO dico a tc; Tu fei Pietro, e fopra di 

- . - - . que. 

(a) M^rc. I. 14. 4. (b) Mattk 4.' i~ 

(c) Mattk 9. 9. (d) Mattk - kó, ‘ 161^ 
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^uelta Pietra io fabbricherò la mia Chiefa, t la poffan- 
za dell’ Inferno non prevaierà contro di effa : cd io ti 
darò le chiavi del Regno de’ Cieli (<») tutto ciò» che ave- 
rai legato fopra la terra, farà Ifcgato nel Cielo ; c tut- 
to ciò , che averai fciolto fopra la terra , farà fciolto 
nel Cielo. Dopo aver eletto i dodici A ppoftoli , gl' inviò 
a predicare agli Ebrei , folamente vietando loro l’andare 
per aoco a’ Samaritani , cd a’ Gentili . Cpncefle loro il 
potere di guarire dalle infermità, di rifufcitare i morti-, 
di purificare i lebbrofì, di cacciare i Drmenj, ordinando 
loro di non riportar guadagno veruno di quelle grazie , 
che gratuitamente avevano ricevute , e di non prendere 
alcuna cura di provvifione per i lor viaggi . Gli avvisò 
nel tempo ftelTo, che farebbero odiati, e petfeguitati , « 
gl’ inanimi a non temere, che il folo Dio * Eleffe ancora 
iettandue difcepnii, che a due mandò ne* luoghi , ne*quili 
, egli fteffo doveva venire , dando loro le medefime pode» 
iÙ, < le ileffe irruzioni . 

LEZIONE XXX. • 

/ Di' Miracoli di Gesìt Criflo, ■ * 

E$ù faceva una infinità di miracoli, permoftrare 
' VJT che Iddio lo aveva mandato, e che per Tuo ordi- 
ne egli parlava . Ma quc’ miracoli - non erano nè‘pcr la 
oftentazione, come quelli de’ Negromanti , e de’ Fraudo- 
lenti, nè per il terrore, come la maggior parte di quelli 
di Moisè, c’di Elia ; ma per acquiftarfi i cuori , -operan- 
dofi fopra gli. uomini fteffi , e dando loroì beni, che piò 
ftitnano, la fanità, e la vita. Guarì in diverfe oecifioni 
una moltitudine. innumerabile di perfonei afflitte da tut* 
te le forte d infermità -, dalla febbre, dal fluffn difangue, 
dalla idropifia ,.dal parietico, dalla lebbra^ Li guariva io 
un momento ^ fovente con una paròla , alle volte fenz^ 
‘vederli , nè avvicinarfeoe (c) , Ballava toccare il lembo 

I ■ • . ' ■ 
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del fuo mantello per effere rifanato . Da per tutto dove 
pjiflava, erano portati gl’ infermi da’ luoghi.circovicini , e 
I venivano polli nelle ftrade ; c nelle piazze delle Città . 

I S'-vente ancora affediavafi la cafa , nella quale egli era 

al. uggiate, e non concedevalì ad elfd'nè merio il comodo 
' di mangiare {a) . Era da per tutto Cguiiato , fino ne* 
lunghi difetti, ne’quali era coftretto di ritirarli per ifcan-- 
fare la folU, Diede la villa a molti ciechi ,* gh 
ad un cieco nato, mettendo fopra gli occhi di lui un po- 
co di loto. Fece che mutoli parlalfero, e Tordi udilTcro, 
dirazzò zoppi , e perfone curve . Cacciò i Demonj da’ 
corpi di molti invafati.ln fomma reftitul la vita a molti 
morti . La Storia tre ce ne palefa (6) .• una Fanciulla , 
ch’era morta da poco tempo (c) , un Giovane , che ve- 
niva portato a feppellire (^^), e Lazaro da quattro gior-v 
n; fotterrato . Vidtfi Gesù’ camminare fopra le acque , e 
vi fece camminare S. Pietro . Una volta quietò una bur- 
fafea minacciando i venti , ed il mare. Fece qualche vol- 
ta che i fuoi Difcepolì prcndelfero una ftraordmaria quan- 
tità di pefei (e). Un giorno faziò con cinque pani, e due 
pefei cinque mille nomini , che lo avevano feguitato nel 
diferto ed un’altra volta, nefaziò quattro mille con 
fette pani. Quando a lui piacque, fi refe invìlibile-, Co- 
nofeeva i più fegreti penfien degli uomini » e' predicava 
r avvenire (g}. Effendo in Orazione l'opra il Monte Ta- 
bqrre con tre de’ fuoi Oifcepoli , Piètro , Giacomo , c 
Giovanni, tutto ad un tratto trasfiguroffi , cioè , i ^oi 
ablc; divennero più bianchi della neve , ed il fuo .volto 
più rifplendente dei Sole , Mirarono i Difcepoli Moisè ; 
ed Elia, che difeorrevanq con lui, ed udirono una voce, 
che dilfe Quello è il mio Figliuolo diletto , nel quale 
mi fon compiaciuto, afcoltacelo (è) . Tutti quelli mira- 
I c^li provano manifeftamente , che Gesù era quello , che 
I • ■ ■ egli 

(a) Mure, i, 35. 45.3. 20. (b) Marc. 5. ?ò. (c)L«^* 
7. II. (^d) Jo. Il, ié) J 9. 6 , (f). Afmv.r 8, [g] Lue, 9 *^^* 
(h)/o. 10.25. ^7» ' •• • 
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egli diceva, cioè, Grido , e Figliuolo di, Dio. Non fo- 
lamente li faceva da per lui dedb , ma da va ancora a’ Tuoi 
Difcepoii il potere di farne de’fimili, ed sn.'ora de’ mag- 
giori . > 

LEZIONE ' XI. 

Delle di Getà Cbrìfiq • 

N ei tempo idedb in cui Gesù operavi tutti quedi 
miracoli , modrava i’efempio di tutte Je Virtù («), , 
Egli era umile di cuore.* fi diceva Figliuolo dell’ Uomo, ' 
il che fignificava un Uomo della plebe , e di vii nafci- 
menro , come appariva (A) . Sono venuto , diceva egli, 
per fervire , e non per eder fervilo . Nafcondeva il piu 
delle volte i fuoi miracoli, vietando agl’ infermi di dire, 
che gli avede guariti , e facendo tacere i Demon)., che 
gridavano , tdcr lui .il Figliuolo di Dio (c) . Solo fe ne 
fuggì quando coloro, ch’egli aveva alimentati nel difcr-p 
to , lo volevano rapire , per farlo Rè . Quella., ch’egli 
cercava, non era ia fua gloria ,* ma quella del fuo Geni- 
tore, che lo avea mandato (d). Era ripieno di dolcezza,' 
e di bontà / non contradava, non alzava, in modo alcu- 
no la voce fua, e mtn ributtava , veruno (e). Furono un 
giorno condotti ad edb certi fanciulli, affinchè egli dadi 
loro la beriedizi 0 nc,;-e pregaffe per effi, gli A ppoltoi! vo- 
levano loro opporli , ma egli ne li nprefè , fece .che fi 
avvicinadèro i fanciulli, gli abbracciò, e li benedide, po- 
nendo fopra il loro capo le* mani ; e dide (/), ch’era ne- 
cedario elfer fimili a’ fanciulli , ed eder come eglino pie- 
coli , per entrare nel Regno de’ Cieli . Comportava con 
una maravegliofa pazienza i difetti de’ fuoi Difcepoii, eh* 
erano uomini rozzi , ed ignoranti , e le importunità degl* 
infermi, «.d’altri, da’ quali era tutt’ ora oppreflTo . Pafsò 
ia fua vira in una edrema povertà, non avendo nè terre, J 

nè cala (j), nè pure dove ripofare il fuo capo . Viveva I 
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dì <;uel!o , che gli fommintftravano Uberalmente coloro , 
cb\gli iftruìva particolarmente certe fante Donne j che 

10 frguivano per fervi Ilo (a). Soffriva tutti gl’ incomodi 
dello povertà « . il caldo , il freddo , lavfame , la. fete , 
la Aanchezza : facendo , i fuoi viaggi a> piedi , è cam- 
minando nel fervore del mezzo di, benché .vi veffe in UQ 
paeAr molto caldo , Mai non fece miracolo alcuno per fuo 
comodo: mai non fu veduto ridere, tanto egli era grave, 
■e fef io. Tuttavia era affettuofo , e ripieno di compaffione 
(é) f Pianfe la morte di Lazaro fuo anaico , a cui accinge- 
vafi ' di reftituire la vita (c) pUnfe un’ altra volta , mi- 
rando Gerufalemme', e penfandó'alle difgrazie j'^che le'do- 
vean fuccedere, tanto egli amava la fua patriaitutto che 

. ingrata -ella foffe... £rà' caritatevole , e benefattore verfo 
di tutti ^ Riceveva piacevolmente i laccatori, che voleva- 
no converfirG,([(^) : e non faceva dimcultà alcaha di man- 
. giare con effi 1 Ma quanto a’ peccatori' oftinaci li ri- 
prendeva con forza, principalmente gl’ipocriti, come gli 
Scribi, ed.i Farifei , a’ Mali altamente rinfacciava.vtutci i 
loro v zj, benché fapeffe bene, ch’egli con' queftp conci- 
tava contro fe.ftelfo il loro odio mortale. Ma nel tempo 
.ftelTo, nel quale egli btaQmava le. loro azioni, innalzava 

11 loro minuterò, raccomandando al popolo diTegutìre la 
loro . Dottrina , perch’eglino avevano .la legittima autori- 
tà d’infegnare (e) Viveva ubbidiente alle potenze' ftabili- 
te , pagava i tributi , olFervava tutte, le cerimonie della 
religione , e frequentava il Tempio (/) dal ^uale cacciò 
due volte. con autorità coloro, che lo profana vano, col 
loro traffico (g),. Paffàva fovente le notti in or azioni, 

Il mio alimento , diceva egli , é - il fare la volontà di 
quello , che mi ha mandato .* egli é meco , e non 
mi lafcia folo , perché io faccio fempre ciò, che.. a 
lui piace , 

Tom,U% D LEr 

(a)/oitw.,4. 66 , (b) 3j. (c) Lue, 19. 4. 
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L E Z I O N ^ 

Della Dottrina di Ge%h Crljlo JB prima della Trinità ;i 

e della Incarna'^lone • 

{a) ri Esi'i facendo tanti miracoli , e praticando tante 
\JJ vinti, fi faceva ammirare da tutti , c tirava die-’ 
tro a fe grandi fchiere (16), Predicava fovènte nelle Sina- 
goghe , nelle quali fi adunavano gli Ebrei per pregare , 
leggere la Sacra Scrittura , e per udirla fpiegare da’ doro 
Scribi, ovvero I>ottori\ Sovente ancora predicava fopra 
il lido del mare, ovvero nella campagna fecondo Tocca- 
fione : non vi era alcuna /delle fue parole , che non foflfe 
una iftrufione importante (c) • Parlava autorevole , non 
come gli Scribi , ed i Farifei , e tutta yia parlava 
con femplicità , e familiarmente , per poter e£fer intcfo 
’dagT idioti (<0 Alle volte fervivafi a pofta di parole , c 
di enigmi , per non efiere^intefo da coloro ,’ che n’eran 
indegni a cagione della difpofizione cattiva del loro cuo- 
re . Ecco il fomraario della fua Dottrina (e) ; Egli dice 
sè effere il Meiflfia, ovvero Crifto, afpcttato, e defidera- 
to da’ Padri , e predetto da Moisè , e da’ Profeti ; e eh' 
‘egli è venuto, non per annullare la legge ; ma per darle 
la perfezione ;• che la vita eterna coalifte nel conofeere 
un folo vero Dio, e Gesù Crifto, da lur mandato C’in- 
fegna, che -Iddio' è uno fpirito, e deve effere adorato ia 
jilpirito, e verità'. Ci manifefta di più, che Iddio 6 Pa- 
dre, Figliuolo, e Spirito Santo. Perchè dice, ch’egli ^ 
il Figliuolo di Dip , non dice , e non fei còfa alcuna da 
per lui fteffo ,*^^a il tutto riceve dal fuo Genitore , che 
gli.moftra tutto cjù, che opera, e gli .dà tutto ciò, che 
poffiede: in fomma egli,c fuo Padre non fono chetino; 
dal che nc fegue , eh’ egli è Dio come ftio.» Padre , c eh' 
’c il medefimo Dio , che fuo Padre .iDice ancora a' faci 

. ; ■ ■ Ap. 
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Appoftoli, che manderà loro jo Spirito confolatore, che 
procede dal Padre ; e foggiunge : Egli prenderà del m.o 
per i--7fegnarJo a voi.* perchè tutto ciò ». eh’ è dei Padre, 
é nr Il che fa vedere , che' lo Spinto Santo procede 
dal Vadre , e dal Figliuolo , e che tutti e Tre non fono 
<;he Uno (/»), E lo dichiara manifeftamente j quando co- 
manda a’ fuoi Appoftoli di battezzar tutti nel nóme del 
Paop', e del Figliuolo, e dello Spirito Santo : njoftran- 
do ancora , che tutti e Tre fono eguali , perchè vuole , 
che* tutti gli uomini fieno confecrati a Dio in nome di 
quelle tre Perfone . Gesù Grillo elTendo Dio, ne fegue, 
ch’egli è Dio , ed, Uomo infieme (ù) , Perciò .confetta , 
che il Padre è di lui maggiore , e eh’ egli è venuto , 
non per fare la Aia propria volontà , ma la volontà 
di quello , che lo ha mandato : il che non può con- 
venirgli , fe non come Uomo . E mollra chiaramente, 
ch’egli è Dio, ed Uomo,, quando dice : Alcuno non 
afeende al Ciclo , fè non quello , eh’. è fcefo dal Cido,' 
il Figliuolo dell’ Uomo, eh’ è in Cielo. ■ I. 
h E Z, I O N E xxxin. 

Dell' amore 'di Dio , e del Projjimo,' .. i 

G Esù Grillo ci mollra, che la fua venuta è la prova 
dell’ amore , che Iddio ci porta (:). Perchè, dice 
egli, Iddio ha tanto amato il mondo, che, ha datoilfuo 
unico Figliuolo, affinchè chiunque crede in luLnonpeci- 
fee, ma abbia la vita eterna , E’ dunque cofa molto giu- 
ila 1’ amarlo . Perciò egli dichiara , che il nollro unico 
affare, e la fola cofa necelfaria è Punirci a Dio (d) : che 
tutta la legge di Dio, e tutto ciò, ch’egli c’iufegna nel- 
le Aia fante Scritture , fi riferifce a quelli due comanda- 
menti (e) : Amerai il Signore tuo Qto con tutto il tuo 
cuore, con tutta l’anima tua , con tutto il tuo fpifito, 
con tutta, la tua forza . Ecco il maggiore . ed il primo 

D‘ Z co- 
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comandameiKo . Il fecondo è fimilc .* Amerai il tuo 
j»roflìmo come te ftefìfo U) . Ora ogni Uomo è noftro 
proflìmo, ancora uno ftraniere, un infedele {b) . Aman- 
do cosi il proflìmo lo tratteremo come vogliamo 
trattati noi fteffi , ed impiegheremo la fteffa mifurt per 
cfìTo , che per noi . Gli perdoneremo i fuoi mancamenti , 
come vogliamo^ che a noi fieno perdonati i nofiri/ non 
lo riprenderemo de’ fuoi difetti , mentre ne averemo de* 
fimili, e de’ maggiori : non lo giudicheremo, come non' * 
vogliamo , ch’egli ci giudichi .* in fomma non faremo 
ad alcuno ciò, che non verremmo , che un altro faceffe 
a noi (c) • Infegna ancora , che non bada il praticare la 
legge eiteriormente , e fecondo la^ lettera , come facevano 
gli Ebteì carnali (^) . Non bafta non uccidere , bi fogna 
combattere ancora la collera , che produce gli -od> , le 
liti , c.gli omicidi (e) . Non è fuffìciente l’amare i noftri 
amici , non fi deve odiare alcuno , e bifogna amar colo» 
ro, che ci odiano, e ci perfeguitano . Non è afufficien- 
za il non commettere adulterio (/) non fi deve nè pure 
mirare una Femmina con un defid^rio cattivo ; ed il ma- 
ritaggio' deve* effere ridotto alla fua prima infittuzione , 
di una fola Feinmina con un foloUomo, che non devo- 
no eflèr feparati, fé non dalla morte. Non bifogna con- 
tentarli di non prendere ingiufiamente F altrui avere ; noa 
fi deve nè meno farli giufiizia in tutto rigore : e bifo- 
gna cedere , e rilafciare de’ propri interelli / perdere piii 
lofio, ovvero patire qualche cofa , che offendere la ca- 
rità.* non avere alcuna inquietudine per l’ alimenta) , 
dito (^), ed altre neceffità della vita / abbandonarli alla 
provvidenza , e cercare prima di tutte le cole il Regno 
di Dìo, e la virtù* 



(a) Lue. IO. 30. (b) MéUt. 7. 2. 12. (c) Lue. é, ji* 
' '(d) Matt. 5. 20. (e) Ibìd.,^, (f) Matth. 19. 4» 

(g) 5. 38. 
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LEZIONE XXXIV. 

De' configli , della grafia , e della orazione» 

P Er oflTarvare più facilmente la legge , e giugncre 
perfezione, di cui gli uomini fono capaci, Gesù Cri- 
ilo CK ha dati certi conigli , oltre i comandamenti (<?)« 
Configlia quelli , che vorranno mettere in ficuro aontro 
l’avarizia, di vendere tutto il loro avere, darlo a’ poveri 
e feguir lui fteffo nella povertà , di cui ci ha dato l’ cfem- 
pio, e loro prometti un teforo nel Cielo (^>. Per afficu- 
rarci contro la incontinenza , ccmfiglia il rinunziare il 
matrimonio , e vivere nella continenza perfetta: foggiu- 
gnendo nientedimeno, che tutti non ne fono capaci; ma 
folamente coloro , a’ quali è concelTo dalla fua grazia . C* 
infcgna, che da per noi non abbiamo il potere di prati- 
care nè i fuoi comandamenti, nè i fuoi configli (<) . Sen- 
za di me, dice egli , non potete far cofa alcuna , come 
un ramo non può produr frutto , fo non fta nell’ albero . 
Ed in altro luogo Io fono la via , là verità ,' e la 
vita; ed altrove: Io fono la porta ; fe alcuno entra per 
me farà falvo; ed in altro luogo dice (e): ch’egli dà un* 
acqua, che zampilla fino alla vita eterna , e che colui, 
che in efTo crede diverrà una fontana di acqua viva , il 
che^egli intendeva dello fpirito , che dovevano ricevere 
coloro che avrebbono creduto in lui . Tutte quefte figu- 
re {ignificano , che per offervare la . legge di Dio’, e fai- 
yarci , abbiamò bifngno deH’ajuto della fua grazia eh* è 
il dono dello^Spirito Santo. Ma la grazia non dipende da 
fpirito, dove vuole fpira^ dice Gesù . Ed al- 
trove (^) : Non può alcuno venire a me , fe il Padre , 
mi ha mandato, non lo tira . E’dunqne molto necelTario 
il pregare per domandare a Dio quefta grazia , fenza la 
quale non abbiamo potere di far cofa alcuna . Perciò noli 
VI è cofa , che Gesù ci' abbia più raccomandata , che la 

- • D j ~ - ' ' ora- - 

(a) Matt. 19. 21. (b) Mattb, 19. 12. (c) Joan. 15., 51, 
(d) Joan, IO. 9. (e) J' an. io. 9. Joan. 4. 14. Joan. 7.58. 
(O/m/i. J.8, 44» 
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orazione (/») , Dice , che bifogna fcmpre pregare fenza 
annnjarfi {b) : Dice. Domandate , ed otterrete :* cercate, 
e ritroverete ; picchiate , e vi farà aperto . I fuoi' Di- 
fcepoli gli domadarono un giorno , che, loro infegnaffe 
di fare orazione , ed egli loto diede quello modello di 
preghiera (c) Padre nollro che liete ne’ Cieli fia fanti- 
ficato il veltro nome; venga il voltro regno ; fia fatta | 
-la vfillra volontà in terra come in ciclo . Dateci oggi 
il nnftro pane cotidiano.* rimetteteci i noftri debiti, co- 
inè noi li rimettiamo a coloro,, che ci fono debitori, 
e non c’ inducete nella tentazione , ma 'liberateci dal male. 
Cosi lìa . Noi lo chiamiamo 'la Orazione Dominicale , 
ciòè, la orazione del Signore. 

LEZIONE XXXV. 

'Vello flato de Fedeli nella vita prejenoe. 

Esù Grillo, fcoprendoci la perfezione, alla quale Td- ' 
VJ dio ci chiama in quella vita , ci moftra ancora quale 
ne farà la ricomprtfa. Non dobbiamo limitare le nollre 
fperanze Yopra la terra , come facevano gli Ebrei carna- 
li . Non dobbiamo ammaliare quaggiù tefori traoritorj , . 
ma tefonzzare nel cielo (e). Guai .a’ ricchi , perchè han- 
no la loro confolazione: guai a coloro , che ridono , ed 
« coloro, che fono onorati dagli uomini ( 0 Sforzatevi , 
dice egli ,-di entrare t per la porta ai>gulla [ej: perchè vi 
Lono- due porre , e due llrade ; una llrada fpaziofa , chexon- 
duce alla perdizione , e.per cui cammina H maggior nu- 
mero ; ed una angulla, che conduce, alla vita , ed è tro- 
vata da pochi [i»j. Per feguìre Gesù Grillo in quella lira- 
da ansulla, bifogna riaunziHr>tutro, e portar Ig fua cro- 
ce ('/) T urti coloro , che .vorrebbono fcpararci da luì , 
e fervirci di fcandalo cioè , d’inciampo nella nqilra, | 
dobbiamo odiarli , chi . che fieno , amici, , parenti \ pa- 
, .r . *e, 

--fa) Lue. i8. I (b) NLatthr-j- 7. (-c Lwc. 11. Mattbm 
€.6. (d) Matth. d.-i9.i(e) Luc.6^.,1^, (f) Lue. 24, 

, (e) Mdtth, .la, ,15, (h> XrS*f. .14. 57^ (0 Mauh, 

.? 7 » . . . ,• 

! 
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dre , madre , marito , o moglie (a) .* bifogna troncare 
la nòlìira.mano diritta, s’ ella ci fcandalizza [A] / e cac- 
ciare^ii noftro occhio dritto, cioè privarci con violenza 
di ci^, che ci è più caro [c) : in fomma dobbiamo odia- 
' re nói ftclTì ; cioè , abbandonare il noftro amor pro- 
prio : [d] Manifcftò ancora Gesù Crifto , che il fuo re- 
gno ,non era di quefto mondo (e). Predifte a’fuoi Difce- 
poli j che egli farebbe ributtato dagli Ebrei [/],* dato in 
mano a’ Gentili , per. cfiTere battuto, fchernito , e croci- 
fi iTo ; e, che il terzo giorno farebbe rifufeitato . Gli avver- 
tì, ch’eglino farebbono in miglior modo di lui trattati/ 
che farebboBO perfeguitati , ftrafeinati avanti a’''Giudici , 
e condannati come colpevoli.* che fi avrebbe creduto ren- 
der fervizio a Dio col farli morire [.?] . Ma non teme- 
re, foggiugne, coloro , che non polTono ueciJfére , che 
il corpo folo ; temete quello ,■ che dopo di aver ucc’r- 
fo , può mandare il corpo , e T anima nell’ inferno 
Ecco colui , che bifogna temere . Chiunque perfevereri’ 
fino al fino, farò falvo. Qualunque mi rinunzierà avan- 
ti agli, uomini , Io lo rinunzierò avanti al mio' Padre, 
c chiunque mi confelferà. Io lo confefscrò, c iò ricono^* 
feerò, 

LEZIONE XXXVL 

; Della Vita^ 4 el Secolo futuro , 

(i) Esù Crifto predilTe ancora a’fuoi Difcepoli, che * 

Gerufalemme farebbe rovinata nel tempo loro , ' 
dalla guerra più crudele, che fino a qual punto foffe ftata; 
che il Tempio farebbe diftrutto in tal maniera, che noa 
VI refterebbe pietra fopra pietra ; che il Vangelo farebbe 
predicato per tutta la terra ; che di poi il monda ftef- 
lo finirebbe : e eh’ egli verrebbe allora come Re a giudi- 
care tutti gli uomini (/) . Ma non difte loro il tempo 

D 4 i dei- 


co Mattb. 5. 29, (b) Mattò, 10.-24. (c)-/««b.i2. 25,- 
Cd) /'’an. 18. 59. [e] Mattb. 16, 21, [f] Matth.io.i^.O‘c,i> 
12. 5. [bj Mattb. 24. [ij Matt, 25. 
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biella fine del mondo , e del fuo fecondo avvenimenti! / e 
tutto CIÒ , che ne diflTe , mefcolò con Je predizioni del- 
la rovina di Gerufalcmme . Ci ha dunque Gesù Crifto 
comandato di portare le noftre fperanze alla vita futura, i 
Ha confermata la fede della immortalità dell’ anima , e ! 
della rifurrezione , ed ha chiufa la bocca a’Saducei [tf] . 
Chi in quello mondo odir fe ftelfo/dice «gli, fi confer- / 
va per la vita eterna Tale è la volontà del mio Gc- ‘ 
nitore, che mi ha mandato [c] , che chiunque vede il Fi- 
gliuolo , e crede in lui , abbia la vita eterna , ed io lo 
rifufeiterò nel • giorno - diremo , Ed in altro luogo (d) : 
L’ora viene, nella quale tutti coloro, che fono dentro a’ 
fepolcri, udiranno la voce del Figliuolo- di- Dio ; e co- 
loro, che hanno' operato bene , fi avvieranno alla rifur- 
r^ione della* vita ; coloro , che hanno 6perato male , alla 
rifurrezione del giudizio. Tale farà dunque lo flato eilre- 
mo degli uomini : Da una parte la vita eterna , il Ripo- 
fo , la Gioia , il Banchetto , le Nozze , il .Regno , il 
Cielo, il Paradifo ,• perchè Gesù- Crifto dà tutti quelli 
nomi, per adattarli alle idee , che della felicità abbiamo 
in quella vita : Dall’ altra , parte farà l’ inferno ,-l .eterno ' 
fuoco , il tormento , le tenebre efttriori , la morte eter- 
na ; ivi faranno i 'pianti, gli ftrìdori de’. dentiti! verme, 
che il rode,. non morirà , cioè , il ri mordi mento , ed il 
rimprovero della cofeienza [e] , Ora la Vita eterna con- 
file , come egli c’ infègna , nel vedere Dio , dfere con 
Gesù Crifto, ed in vedere la gloria, ch'egli aveva avanti 
della creazione del mondo ; nell’ eftere tutti uno m Gesù 
Crifto , c per, eflb dfere uniti a Dirt in una carità 
perfetta Ecco il Riftretto della Dottrina, di Gesù 

Crifto. ‘ I ' ' ' ' , . 

0 


Muttb, 22. 23. [b] 12. 25. [c] /o. Ò.40. 
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^ LEZIONE XXXVIL \ 

G Eséi Crifto predicando queft a Dottrina ^ e fc^enc»r%^ 
dola con le fuc virtù, c co’fuoi miracoli, divenne \ 
odio al mondo , cioè , agli uomini depravaci f z quali 
egli moftrava la vencè, che cond^^nnavali Amavano ^ 
eglino più le tenebre, ^che la luce , perché le opere loro 
erano malvage [b] . Giudicavano di lui .fecondo le ap- i 
parenze ; e lo fprezzavano come Galileo da Nazarctte, 
Figliuolo di. un lavoratore, di legname. Gli Ebrei carnali 
vedendolo cosi povero, così femplicc, cosi- umile, ccosi 
dolce, non potevano credere , che quelli foffe quel gran 
Re Figliuolo dì Davide , che, doveva venire a liberarli 
. da’ loro nemici , ed a A>ggiogare tutte le nazioni ai fuo 
imperio^ Coloro, che più j’ odiavano., erano gli, Scribi, 
ovvero i. Dottori., i Farifei, i Sacerdoti ,. ed i Senatori, * 
che reggevano il popolo. Erano invidiofi della fua gloria, 
ed irritati da rimproveri, che ad effi faceva (<)• I Dot-, 
tori non potevano patire , ch’ cgl.i moftralTe al popolo la, 
loro ignoranza, ed il :difprézzo., che facevano della legge 
di Dio , per iftabilire le tradizioni umane (^) « Faceta 
egli conofccre la Ipocrifia de’ Farifei, il loro orgoglio, è 
la loro avarizia (?).• Tutti 1* odiavano., perchè prediceva | 
la rovina del Tempio , c della Città , che riguardavano 
come un luogo, ]a quale la vera religione era unita, che 
non doveva mai .effer diftrutto.Tuttavolta non avevano, 
che rimproverargli : ed egli loro diceva pubblicamente 
(/). chi di, voj mi riprenderà di peccato? benché la fua 
vita foffe efpofta alla vifta di lutti C^), non lofeiaronodì 
calunniarlo, perchè rifanata .gl’ infenrit nel giorno del Saba- 
^ \ c perchè diceva, rh’egli. era il Figliuolo di Dio ve- 

nuto dal 'Cielo (r) . Benché, non pari affé loro , . che 
nei nome di Dio , e noq cercafle , che la gloria di Dio 
' ' ‘ ^ r. b^n- 

(a) J*. i 5 . tb] ]oi 7.. 24. ' . i 

ic) Ma ttb. 2?, fd) Matth. 56. ìi, (e)-^£ì, 6 . 14.. ! 

(.f (S) /<v 5. X 7 * (W J- 4 ». Ó) Jc* 45* * 4* j 
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enchè i miracoli , eh' egli faceva , e de’ quali non fe n* 
erano mai veduti fomiglianti, folfero una prova infallibile 
della verità delie fue parole , e de! compimenro delle profezie 
che loro promerrevano Grillo . I fuoi nemici avepfdo ri- 
fòluto di farlo morire, non poterono efeguire la lorode- 
Jiberazionc, fe non quando la Tua ora fu giunta (a) ; cioè 
nel tempo, nel quale egli aveva rifoluco di patire. Fino 
a quel punto', egli molte volte fi nafeofe (Z>) / edungior- ] 
no , quando pensavano di prenderlo fi refe invifibile , e 
pafsò fra di loro. Dall' altra parte fi ‘affrettarono di rovi- 
narlo , vedendo che pef H fuoi miracoli era da tutti fe- 
guito, e,che venendo in Gcrufalcmme per laPafqua, gli 
era ftata preparata una entrata magnifica / perchè il po- 
polo venne incontro ad effo, portando 'rami di palme in 
fegno di gioja, e gridando Ofinna,, cioè’. Salvateci Fi- 
gliuolo di Davide ; benedetto fia quello , che viene nel 
nome del Signore , Ert quello un confeffarlo pubblica- 
mente per il Meflìa . I di lui nemici nqn poterono , 
ff'ffrirlo ; tennero configlio : rìfoi venero di prenderlo 
per artificio, e corruppero Giuda Ifcariote , uno de do- 
dici Appoftoli (0 , che promife di dar loro in mano il 
fuoMaeflro per trenta Sicli di argento, cioè, circa fei feu- 
di di noftra moneta Veneziana. 

•V LEZIONE XXXVITI. 

‘ Della Cena di Nojìro Signor Gtsìi Crfjio . 

G iunto il tempo della Pafqua Gesù venne a cenare* 
co’ fuoi Difcepoli , nel luogo y che di fuo ordine 
avevano preparato , per mangiarvi 1 ’ Agnello , fecondo 
il coftume. In queftò palio , che chiam.ifi ancora Cena 
' {d) fi alzò dalla menfa, ed a tutti loro lavò i piedi, per 
mollrare ad tifi Tefempio di fervirfi l’uno con l’altro, e’ 
per terminare di purificarli , Poi fi npofe a tavola ; e men- 
tre mangiavano (e) , prefe del Pane , rendette grazie a 
Dio , benediflfe il Pane lo fpezzò , e lo dillrihui a* 

. fOf)l 


(a) Jo. 7. 50. [fi] Lue. 4. 30. (c) Matth. 36. 14. Vide 
Corri, a Lap, ik. fd]/fl. -13. [e} Matth, 26, 26. 
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fuoi Difcepoli , dicendo (e): Prendete , mangiate , quefto 6- 
il mio Corpo , che farà dato per voi : fate ciò in mta 
memoria . Parimente dopo la Cena, prefc il Calice, cioè 
il bicchiere, in cui beveva, con del Vino; ed avendo refe 
le grazie, lo prefe, e lóro lo diede,* dicendo,*^ Bevete di 
quefto tutti , perchè quefto è il fangne della nuova alle- 
anza che farà fparfo per voi , e per molti, in remiffione 
de’ peccati : fate ciò, ogni qual volta ne bevcretc, in mia 
'memoxia— Così Gesù Crifto inftituì il Santo Saciamenro del 
fuo Corpo , e del fuo Sangue , che noi chiamiamo l’Eucariftia 
(a). Aveva/fgli detto agli Ebrei, ch’egli era il Pane vivo 
fcefo dal Cielo,* che chiunque aveffe mangiato quel Pane, 
farebbe viffuto eternamente ; e che non fi poteva avere 
la vera vita , feoza cibarli della fua Carne , e bere il fuo 
Sangue, Perchè là mia Carne-, diceva egli, è veramente, 
cibo , ed il fuo Sangue è. varamente bevanda : chiunque 
fi ciba della mia Carne, e beve il mio Sangue, fta in.me 
ed io in lui . Gli Ebrei erano’ reftati offefi da quefto di- 
feorfo, prendendolo rozzamente , come fe Gesù aveife vo- 
luto dividere' il fuo Corpo in pez«i , c darlo ad effi col, 
fuo Sangue , folto la lor ferma saturale , per fcrvir di 
alimento a’ loro- corpi [/»)* Gesù avverti i fuoi Difcepoli, 
che. quelle parole avevano nn*,fenfo più rilevato ; e qùe- 
fto è quel Mifterio, ch’egli compì nel giorno della Cena, 
dando loro veramente il fuo Corpo, ed U fuo. Sangue ; ma 
fotto una forma ftraniera,* fotto le apparenze de) pane, e 
del vino, c per elTer l’alimento delle loro anime (c). Do? 
.po la Cena, Gesù parlò per lungo tempo a’ fum Difccpo- 
li-, ebe più non doveva vedere fino alla fua morte. Prc^ 
difife loro , che tutti lo avrebbono abbandonato ; ed a-Pic? 
tro in particolare, che lo avrebbe negato tre volte . E 
per confolarii nella afflizione , nella quale erano per la dì 
lui perdita., proraefe di mandar fra. pòco lo Spirito Sam^^ 
che loro darebbe, la intelligenza dt tulio ciò, che aveva 



fa] I Cor. Il, 13. (b) Jo* 42. IO, 0^) lif- ^4t ■ 

(dj ]o, 13. 4. 14. jj. O'c. 
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«d efli infcgnato'. Raccomandò loro fopra tutto di vi- 
cendevolmente amarti . Ufci dipoi fuori della Città con 
cflfi , e portoffi al monte degli Ulivi , Jn un Orto , nel 
quale aveva coftume di far orazione , 

L*E Z I O N E .XXXIX. 

Della Paffione àiCesìt Crtjio, 

E Sfendo (Sesti nell’Orto degli Ulivi, fi rapprefentò que!_ 
lo, che doveva patire; e lafciando operar la natura 
fu prefo dt un timore , e da una malinconia eftrema * 
cadde boccone jfudando. a gocce di fangue, di cui nerefiò' 
irrigata la terra (<r). Pregò egli per tre volte 11 fuo Ge- 
joitore , di rimuovere da lui quel Calice / cioè, que’^pa- 
cimenti ; ed in ogni volta foggiunfe : Nulladimeno fia fatta 
la voftra volontà , non la mia (Jb) . Intanto Giuda con- 
dufìfe nell’ Orto una gran truppa di genti armate, mandate 
da* Sacerdoti , c da’ Senatori'. PreferO’Gesfi , lo legarono, 
e lo conduffe.ro da Caifaffo Sommo Sacerdote . Ma Gesù 
fece vedere con molti miracoli , ch’eglino non lo a vereb- 
bono prefo, s’egli non lo avelfe voluto. Nulla rifpofe a 
molte falfe teftimonianze, che furono prodotte contro dt 
lui, e alle interrogazioni del Pontefice; fe non quando lo 
interrogò^giuridicamente, s’egli era Crifto Figliuolo di Dio 
vivo. Allora egli manifeftò altaijhcnte, ch’era tale ; il che 
ricevettero come una beftemmia : differo , che Gesir era 
degno di morte , «'lo abbandonarono in “mano di fervi 
infoienti, che Jò'fchernirono nel rimanehte della notte/ 
dandogli degli fchiaffi , e facendolo indovraare , chi lo 
aveva percolo (0 . Il giono vegnente lo condulfero da 
Ponzio Pilato Governatore della Giudea, per T Impera» 
dorè Tiberio, dicendogli , che quelli era un Uomo fedi* 
zio, che fovertiva tutto il paefe , che chiamavafi Re, «' 
vietava di pagare i tributi allMmperadore ; benché egli 
infegnaife il contrario. Gesù offervò -ancora il filenzio avan- 
ti a Piiato, thè non trovando prove' contro lui , cercò 
diverfi modi per isfuggir di giudicarlo (d) . Avendo in- 

... ~ ' tefo, 

(a) 22. 44, 0 >).Matoh. • 

(c) Maith, 2% (d^ ^3* 7« . ‘ 
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tefo , eh’ egli era Galileo , lo mandò ad Erode Antip» ^ 
Figliuolo del Vecchio Erode, ch’era Re della Galilea, e 
che aveva gran curioficà di vederlo , fperando , eh’ egli 
averebbe fatto io fua prefenza qualche miracolo. Ma Ge- 
sù non vi diffe nè pure una parola; e vi fu trattato da , 
infefato (a) . Pilato vole ancora per falvare Gesù , fervirfi ' 
del Goftume di liberare un prigioniero nella fella, di Paf- 
Bua ; ma gli Ebrei vollero più tofto , eh’ egli liberalfe 
Barabba, ch’era un ladro, ed un Omicida. Finalmente vo- : 
lendo contentarli, fenza far morire Gesù, lo fece battere, ’ 
poi lo diede in manoa’ Tuoi foldati , cheglipofero fopra il 
capo una Corona dì fpine , lo coprirono di un vecchio ■ 
mantello di porpora, e, gli diedero , in vece di feettro , 
una' canna in mano. In quello arredo venivano afalurar- 
lo Re,’ per derilione gli davano fchiàlE, e Iputavano ad 
effo nel volto . • . « 

^ LEZIONE XL., 

7 Della Croce j e della Morte .di Gesù Crìfl» . . 

Ilato fece comparire Gesù avanti agli Ebrei co» fa 
X corona di fpine, e col mantello di porpora ; ma 
in.^ece di averne icompallione , domandarono a forza di 
grandi (Irida, che foflfe crocifilTq, minacciando ancora Pi- 
lato dèlia difgraziadell’Imperadore [c], fe lafciava vivere 
un Uomo, che dicevaG Re (d) . Pilato acconfènti fkial- 
mente, che foffe fatto moriree fi lavò le mani; proteit in- 
do , effer egli innocente della di lui morte . Ma tutto il 
popolo rirpofe : il di lui fangue , cioè , la vendetta della 
fua morte, cada fopra di noi, e fopra de'aollri figliuoli, 
Gesù fu dunque condotto carico deda fui Croce, per ef- 
fere giufiiziato, infieme con due ladri, in un luogo chia- 
mato Golgota, ovvero Calvario, ch’era con*e un ridotto ‘ 
d* imtn ondizie , fuori della Città di Gerufalemme. lifup- 
plizio della Croce era il più infame , che ailor folfe io 
' }a‘\tro. Non vi condannavano che febiavi, ed altri infe- 
lici; ' 

'' • (a) Jo, ip, (b)Jo. ip. ^ (c) làid iz. (d) MattA 

; » 7 - 24. ... 
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Ikì ; ahcora per maggiori misfatti’, come il ladroneccio,* 
ovvero raflaffinamento (a)).. Gesù fu crocififlfo fra due la- 
dri , ebbe i piedi , e le mani forate , i foldati divifero le 
forti per chi aveflfe ad avere la ‘di lui tonica. Egli pregò 
pio, per coloro, che lo facevano morire . I Pontefici , ed 
i Senatori venivano a fargli de’ rimproveri , e dirgli, che 
fcendelfe dalla Croce , e che s’ egli era Crifto , Re d’ I- 
fraello, e Figliuolo di Dio, come diceva ^ falvaflfe fe ftef- , 

fo ib). Gli fu offerto del fide, e dell’aceto quando ave- ’ 

va fete , Tutto ciò era fiato predetto da Davide , e da 
. Ifaia ; e quando tutte le Scritture furono compite, Gesù 
diffe.* il tutto è perfezionato ; e refe' lo fpirito , eifendp 
ancora in forze, dopo effer fiato fei ore fopra la Croce, 
Allora fi ofcurò il Sole, tremò la terra, fi aprirono ife- 
polcri, molti morti rifufcitarono , Il Velo, che fcpariva 
il Santuario dal rimanente del Tempio^, fi ftracciò , per i 
mofirare, che i Mifterj dell’ antica Legge erano fvelati,e 
che Gesù prifio con k fua morte aperto, agli uomini il 
Cielo , che loro fino a qual punto era fiato chiufo,edi cut 
Jn figura era ài Santuario (c). Gesù morì in un Venerdì, 
che in quell’anno era la Vigilia della Pafqua emori 
nell’ora, nella quale facrificafi l’Agnello, il di cui facri- 
ficio non era, che la figura della di lui mone, come tut- 
ti gli altri facrifìcj della Legge , e tutti quelli che erano 
fiati offeriti a Dio fino, dal principio del Mondo . Per ve- 
dere s’egli era morto , un Soldato gli feri il fianco con 
una lancia, ufcì fangue, ed acqua. Il fuo corpo fu cala- 
to dalla Cróce, c fepellito da Nicodemo, e da Giufeppe 
di Arimatia, eh’ erano fuoi Difcepoli . Eglino lo imbal- 
fàmarono fecondo il coftuine degli Ebrei , e lo pofero in 
un Sepolcro nuovo, che Giufeppe aveva fatto fare, e che 
era v,c no al Calvario (r) . Ma quel facro corpo , tutto 
che foffe morto , non pari corruzione veruna ; fu tempre 
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il Smto da! Signore , ed il corpo del Figliuolo di l3i« 
la), i Pontefici, ed i Farifci ricordandoti, ch’egli aveva 
promefTb rifufcitare , pofero delle guardie al Sepolcro , c 
tic fuegellarono la porta. * 

LEZIONE XLI, 

Della Rejurre^hne, e dell' %>4fcenftone di 
GesùCrtflo . ^ 

Esù Crifto dimorò nel Sepolcro tutto il Sabbato 
(c). La Domenica, ch’era il terzo giorno dopo 
la fua morte, prima che fpuntaffe il Sole, vi tu gran tre- 
muoto, e Gesù rifufcitò ripieno di gloria . Un Angiolo 
fcefc dal Cielo, levò via la pietra, che chiudeva il Sepol- 
cro, e fopra fi afiìfe : il fuo. afpetto era come un baleno, 
e le fue vefti candide come la neve . Le guardie furono 
cesi fpaventate, che reftarono come morte .* ed alcune San- 
te Qonne , che venivaqo per imbalfamare di nuovo il 
Corpo di Gesù , furono, molto forprefe nel vedere il Sepol- 
cro aperto, « nel ritrovar l’ Angiolo, che loro diflfeiVoi 
cercate Gesù, eh’ è fiato crocifinfo, egli è rifufeitato, noa 
è più qui. Andate a dire a’fuoi Difcepoli , ed a Pietro 
che vadano in Galilea, ivi voi lo’vederete, come egli vi 
ha detto. Gli Appoftol; non fecero gran cafo della rela- 
zione di quelle Donne e non voliera credere , *ch’ egli 
fofie rifufeitato, fe non dopo di averlo veduto, e toccato 
con le lor mani , avergli parlato , e mangiato feco (d). 
/ipparve loro molte volte in diveiTi luoghi , per quaranta 
giorni ; e fi fece vedere una volta da più di cinquecento 
perfone infieme adunate. S, Pietro fu uno de’ primi, da’ 
quali fi fece vedere;, ed un giorno, alla prefenza di alcu- 
ni altri Appoftoli, gli don^andò per tre volte (e): Pie- 
tro, mi ami tu? e gli comandò il prendere la condotta 
del fuo gregge. In tutto quel tempo, diede molte ifiru- 
zioni a’ fuoi Difcepoli , apri loro l’ intelletto per la intel- 
■ ‘ ■ Jì- 

(a) M(ttt^, 27 6z. (b) Matti, 2 ?.' ( c ^ Matti.^^ 

29. [dj I. (. Cer, 15 . 6, [c]Joan, 2 i,xj, 
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ligenza delle Scrìttul'e ; diflfe loro foffiando fopra di e® 

(<0 : Ricevete lo Spirito Santo; coloro, a’ q[uaii rimette- 
rete i pece, ti, loro faranno rimefìS » e coloro, a’ quali voi 
li ifitenercte, faranno loro ritenuti. E di più ho ri- 
cevuto ogni polfanza in Gielo , ed m tetra (c) ; andate 
per tutto li Mondo a predicare il Vangelo , non piu fo- 
lameQte agli Ebrei y ma a’ Samaritani , ed a’ Gentili ; in- 
■ftruite tutte le nazioni, e battezzatele nei nome del Pa- 
,dre , e del Figliuolo , c dello Spirito Santo ,• e lo»- 
ro infegnate di offervar tutto ciò che vi ho ordinato : 
Chiunque crederà, e farà battezzato, farà falvo/ Chiun- 
que non crederà, farà condannato. Cujoro, che crederan- 
no , opereranno ogni forte di miracoli ; ed io fono con 
voi fino alla fine del Mondo (</> . Finalmendc comandò 
loro di reltare in Gerufalemme , finche avellerò ricevuto 
dal Cielo la virtù d:dlo Spirito, Santo alficorandoli , che j 
ciò fra pochi giorni foccederehbe (e) . L* ultima volta che 
loro apparve,, fu fopra il monte degli Ulivi, dove dopo , 
aver parlato, alzò le mani; diede loro la fua Benedizione, 
ed afeefe alla loro prefenza al Cielo. Una nuvola lo toi- 
fe agli occhi loro, e due Angioli in forma di uomini ve- 
ftiti di bianco , dilfero ad effi , che un giorno farebbe ve- 
nuto nfella ilelTa maniera, nella quale lo avevano veduta 
andare al Cielo, Ritornarono eglino in Gerufalemme, ri- 
pieni dì giubbilo , e paffarono i dieci giorni feguenti iu i 
or.izione. GesùCrifto prefe allora polTcflb dePfuo Regjo 
sei quale fta alfifo alla deftra di Dio Padre (pnnipotcnte 
[/J. Dimorerà in quello fiato finché venga a giudicate i 
vivi , ed i morti ; e fino che dopo di quel Giudizio il 
tutto gli fia perfèttamente fommefio , e fieno tutti i di- 
fegni di Dio loteramente compiti. y 

• / LE-, 

[a] Jo. 26. 12, [b] Matth. iS. * [c) Ma:t,. 16, 16% 

i, 8, (d) Lue. 24. 29<ii[cy CQ i.'Cor» 

15. . , ^ ■ ‘ 
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LEZIONE XLir. 

Della Difccfa dello Spirito Santo . 

[a] l^Opo r Afcenfione di GcsuCrifto, cflfendo adunati 
I y 1 Difcepoli al numero di cento ve^nti in circa , 
S. F Itero propofe loro dielegg-^re uno fra di efTì , per occu- 
pare il pollo di Giuda , che dopo di aver tradito Gesù 
Crifto erafi per difperazione impiccato . Cadde là forte 
fopra Mattia , e fu annoverato con gli undici Appoltoli, 
per elfere teilimonio com* eglino della Rifurrezione di 
Gesù Grillo [b}. Venuto il giorno della Pentecofte, era- 
no tutti infieme alTifi in un medefiitio luogo . Tutto ad 
un tratto venne dal Cielo un grande Crepito, come di 
un vento impetuofo, che riempi tutta la Cafa' , e loro 
comparvero come lingue di fuoco feparate , che fi arre- 
! ftavano fopra di ognuno di effi . Allora furono tutti ri- 
pieni di Spiritofanto , e cominciarono a parlare diverlì 
I Linguagg' pubblicando le grandezze di Dio . La Reateco- 
ile era il cinquantefimo giorno dopo la Pafqua , giorno, 
nel quale era Hata data la Legge nel Difetto, e l’ una del- 
le Ite grandi Fede notate della medefima Legge . Erano 
•venuti molti Ebrei da tutti i Paefi del Mondo in Geri> 
fàleiiime , per celebrare quella feda ; e lo drepito , chfc 
contradegnò la difcefa dello Spirito Santo, ne attralfeuna 
< gran moltitudine. Redarono in eftrcmò forprefi di ftntir 
parlare ognuno la lor lingua nativa , da* Difcepoli , che 
erano tutti conofeiuti edere Galilei (c). Allora S. Pietro 
comparve con gli undici Appodoli, e refe ragione al po- 

J )olo di quella maraviglia, fpiegando loro le Profezie , e 
oro maaifedando, che Gesù, ch'eglino avevano crortfif- 
, fo, era rifufcitato , ed aveva mandato io Spirito Santo 
giuda la fua promeda y e ch'egli era il Signore cCr-do. 

1 Molti redarono perfuafi da fuoi difcorfi , e gli domanda- 
rono , che far dovevano .*Fate penitenza , loro dide , e 
ciafeuno di voi fìa battezzato nel nome di Gesù Grido 
per avere la remiflione de’ fuoi peccati , c riceverete il 
r.//. E 'do-' 


(a) I. 15. (b) 1, (.c) .Alk 2. 14. 
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dono dello Spirito Santo. Ve ne furono quella volta tre 
mille in circa, che furono battezzati ; ed un’ altra volta 
cinque mille nella occafione di un Z>^ppo, che S. Pietro 
rifanò nel Tempio (a) . Cosi fu piibbltcata la legge no- 
vella nel giorno medefimo, in cui celebravafi la memoria 
della pubblicazione dell’ antica , ed in cui (ì offerivano a 
Dio i frutti primaticci. Gli Apposoli , e gli altri , che 
ricevettero lo Spirito Santo, fi ritrovarono del tutto cam- ^ 
biati. Furono ripieni di amor di Dio, di modo eh’ erano 
pronti alla offervanza di tutti fuoi comandamenti , non 
folo fenza pena, ma con piacere : inteféro perfettamente 
le facre Scritture, e le -parole di Gesù Crifto , e videro, 
chcvil fuo regno era tutto celefte , e tutto fpirituale (b). 
Finalmente fentirono un coraggio, ed una forza maravi- ' 
gliofa,‘per fprezzare egualmente tutti i benf , e tutti i 
mali di quefta vita, parimente la morte y e rendere ardita- | 
mence tefiimonianza alia verità , malgrado di tutte le j 
umane potenze . ■ ' \ 

...LEZIONE XLIir. 

Della Chiefa di Gerufaltmme . ^ j 

I N pòco tempo vi fu iu Gerufalemme una gran molti- ‘ 
tudine di Ebrei , che credettero in Gesù Criflo (c) . 
Vivevano in una perfetta unione , e non avevano , che 
un fol cuore, ed una fol’ anima {d) . Gesù Crifto perciò 
aveva detto, che tutto il mondo averebbe conofeiuti co- 
loro, che farebbero fuoi Difccpoli , dall’ amore, che fi por- 
terebbero fra di loro . Si appigliavano alle iftruzioni de- 
gli Appoftoli , ed efattameuce le feguivano , e con fer- 
mezza /andavano giornalmente ai Tempio, e vi faceva- 
no inficme le loro orazioni ,* fi adunano nelle cafe per 
frangere il pane , e cnmunicarfi / cioè ricevere il pre- 
rinfo Corpo di GesùCr.fto; e prendevano di poi il loro 
alimento con giubbilo, e fempliciià di cuore. Come fa- 
p.'vano, che Gerufalemme prefto doveva reltar rovinata, 

. c che 

(a) 3. (b) »AB. 4. 33. (c) 4/^. 4. 3z. 

13. 3. f ' 
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e che dall’ alfra parte non pretendevano alcuno ftabili- 
incntp fopra la terra, e non afpiravano che al Regno ce> 
lell’e di Gesù Crifto/ così fprezzavano i beni temporali , 
ivi rttevano il tutto in comune , e coloro , che avevano 
poderi , li vendevano , e ne portavano il prezzo a piedi 
degli Appodioli, i quali diftribuivano a ciafcuno ciò, di 
che aveva bifogno ; di modo che non vi era alcun pove- 
ro fra di loro 0 ») . Tutto il popolo gli amava , e gli 
on'’rava ; ma gli altri non ardivano di unirli ^delTi; per 
timore degli Ebrei . Quella prima Chiefa di Gerufalem- 
me è la più perfetta, che mai fia Hata fopra la terra, e 
tutti i Religioli , e gli altri , che hanno voluto praticare 
fedelmente il Vangelo, l’hanno mirata come il modello pili 
eccellente (b). Crefeendo il numero de’ Fedeli , gli Ap- 
polt«di giudicano a proposto di Habilire degli ufficiali 
per follevarii, che nominarono Diaconi, cioè, Minillri. 
Nff fcelfcro fette col parere di tutta la Chiefa adunata , ’ 
e loro diedero il penfiero di fervire alle menfe .* primie- 
ramente alla Menta facra , cioè , alla dillribuzìone della 
Tanta EucariHia ; poi alia menfa comune, cioè, di pren- 
der la cura di tutto cìè, ch’era necelfario per l’ alimento 
de’ Fedeli, e generalmente per Tamminidrazione di tutto 
il temporale della Chiefa. Scaricatili gli AppoHoli da quelle 
' funzioni , non lì applicavano più , che alla orazione , ed 
al miniHero della parola y c tuttavia permettevano ancora 
a’ Diaconi il predicare , ed il battezzare . 

LEZIONE XLIV. 

Della per/ecu^one degli Ebrei y e della con* 
verjìone de' Samaritani • 

G Lì Ebrei* carnali , ed interelfati non potevano gufia- 
te la Dottrina del Vangelo (c) * fra tutti iSaducer, 
che non credevano nè la rifurrezione , nè la immortalità- 
deli’ anima, ed il partito de' quali era il più potente, per- 
chè nera parimente lo ftelfo Sommo Pontefice. Da che 
gli AppoHoli cominciarono a predicare , i più potenti 
' E 2 fra 
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£ra gii Ebrèi loro con minacce 51 parlare di 

Gtiù Orrfto {a): ti fecero méttere in prigione, da 

dove un Angiolo li liberò / ed eglino avendoli preli di 
nuovo , li fecero battere . Gli Appoftoli fi rallegravano 
di queir^nofe , di foffrire, affronti per il nome di Gesù 
CnlloVc dicevano loro arditamepte .*^giudicate voi ftefli 
avanti a Dio fe fia cofa giuda, 1 * ubbidire più rollo voi, 
che lui. Perchè noi non peflìamo rattenerci dal dire ciò, 
thè abbiamo veduto, c fentito: che quel Gesù che avete 
croctfiffo è.ri Tufeitatò, e che nel fuo nome noi faccia- 
ino miracoli . (b) S. Stefano ih primo' de;’ fette Diaconi, 
faceva miracoli grandi , >e rinfacciava artitamente agli 
Ebrei la loro oftinazione , facendo loro vedere , che la 
Religione non era dipendente nè dal loro Tempio, nè dal- 
la loro città. Lp condànnarono come che avtffìp parlato 
contro il lungo Tanto, e lo lapidarono ..Quelli fu dunque 
il preme Martire, cipè, il primo, che mori in teftimo- 
nianza.dd Vangelo aì perchè Martire fignìfica tedimonio. 
Solievoifi in quedà occalione una gran pérl)ècuzione con- 
tro la Chiefa di Gerufalemme, di modo che tutti iDifcé- 
poli furono jdifperfi per la Giudea, e per la Samaria, ec- 
cettuati gli Appodoli (c) . Quello , ch’era il più aiz- 
zato contro di ella, era un gióvane chiamato Saulo, del- 
la fetta de’Farifei, e molto dotto. Egli entrava nelle ca- 
fc, e drafeinava'a forza gli uomini, c le Donne alla pri- 
gione (^). Non.refpirava che minacce, e faogue; c lece 
dar commilfìotie dal .Sommo Sacerdote per andarli a cer- 
care fino in Damafeo . Quando n’ era vicino , yide nel 
più fitto meriggio una luce draordiqaria , che lo accecò, 
e lo fete cadere a terra; e Tenti una voce, che gli dilfe.* 
Saulo , Saulò , perchè mi perfeguiti ? Io fono Ge- 
sù ; in vano ‘ tu mi fai refidenza • Signore , che 
volete, ch’io faccia? dilfe Saulo. II Signore lo inviò ad 
un Santo Uomo nominato Anania , che io battezzò , e 
^ gli 


(a) 4. 17. (b) 4# (e) 8. 3. 

(d) - 9 . . 
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gli feftitul la vifta , Saulo cominciò fubito a predicare 
tutt^ zelante il Vangelo. Viene conofciuro folto il nome 
di Paulo , nome , che di poi prcfe , ed è annoverato fra 
gli ^ sportoli, effcndo flato chiamato, ed illruito dal medelìmo 
Crifto (<*). Frattanto il Diacono S. Filippo venne 
nej Samaria, dove molti fi convertirono, e ricevettero 
il battefimo (ò) . Gli Appoftoli, eh’ erano reftati in Ge- 
rufalemme , avendolo intefo , mandarono ad eflì S. Pie- 
tro, e S.Giovanni per confermarli, e perfezionarli nella 
fede . Pregarono eglino per eflì , e loro pofero fopra le 
mani / e que’ nuovi Fedeli ricevettero lo Spirito Santo, 
cioè una grazia più abbondante, ed il dono dt^ miracoli. 
Fra quelli, eh’ erano flati battezzati nella Samaria , vi era 
un Mago chiamato Simone , il qqale vedendo , che gli 
Appoftoli davano lo Spirito Santo con la impofizione 
delle lor mani , offerì loro del danaro per avere la ftefla 
poffanza (c). S. Pietro gli diffe : Perifea teco il tuo da- 
naro, poiché credi, <^^e il dono di Dio comprare fi pof- 
fa ; e lo efortò a far (jenkenza. Si è di poi ftmpre chi , 
mato Simonia il peccato d> coloro, efie fanno traffico del? 
le cole fpirituali . ' 

LEZIONE X LV, . 

Della converfione de' Centi li . 

Q ualche tempo di poi i Gentili cominciarono ancora 
ad entrar nella Chiefa (d) . Vi era un Centurione 
Kom'ano chiamato Cornelio, che fe ben Gentile, non la- 
feuva di conofeere, non cfTervi che un Dio, di temerlo, 
c di fervirlo, pregando di continuo , e facendo grandi lì, 
mofine . Un Angiolo gli venne a dire da parte di Dio , 
che le fue orazioni erano fiate efaudite ; e che mandaffe 
a cercar Pietro, per Cpere ciò, che doveva fare. Pietro’ 
dal canto fuo ebbe una vifione , la quale gli manifeftò 
che non v’ è alcuna creatura immonda , nè impura ; |o 
Spirito di pio gli diffe di andar con quelli, che Cornelio 

E j ave. 
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aveva mandati. Tutto cò er? ntetifario pef vìncere l’ or- 
rore , ctie Pietro aveva de’ Gentili y come tutti gli al- 
tri Ebrei avevano : c farlo rifolverc di converfare con 
effi . Quando fu giunto da Gornelio, lo trovò con mol- 
ti dc’fyol parenti , e de'fuoi amici , ch’egli aveva adu-^ 
nati ;'e quando ebbe cominciato ad iftruirli , ricevettero 
lo Spirito S nto, e pubblicarono le lodi di Dio in divcrfi 
linguaggi . Di modo che Pietro lor fece fubito d<re il I 
battcfimo d’acqua, vedendo che di già avevano ricevuto 
quello della grazia (a) Gli Appoftoli, e gli altri Fedeli 
da principio reftarono fcaodalezzati , quando intefero, che 
Pietro era entrato in cafa degl’ incirconcifi , ed aveva j 
mangiato con cflì . Ma quando egli ebbeJòr raccontato, 
come era paflfata la cofa, reftarono foddtsfitti , e dilfcro 
con iftupore .» Come ! Iddio ha dunque dato ancora a’ 
Gannii la penitenza per entrare alla vita ? La fperienza 
loro fece allora capire- il miftero della vocazi.on de’ Gen- 
tili , ch'era notato in tutte le Scritture ; e S, Paolo è , 
è quegh , «he 1’ ba meglio fpiegato ; pcrcò egli è ftato 
pr.ncipalT.cnte' 1’ Appoftì lo de’ Gentili {b) . C infegna | 

egb, che i ver; Ifraeliti , ed i Figliuoli di Dio non fo- 
ro formente i Figliuoli d* Àbramo ; fecondo la carne , 
ma i F gliuol! della promiffìone, e gl’ imitatori della di 
lui fede: coloro, che Iddio elegge per fua pura mifcticor- 
dia, e ch'egli chiama non folo tra g'i Ebrei, ma ancora 
tra Gentili. Da quefto we fc-gue, che la circoncifione più 
non vate , poiché la confederazione di Dio non è p ù 
congiunta ad una ftiepe determinata, e fi comunica a tut- 
te le Ti izioni per la regencrazione fpi'riiuaie . La vocazio^ 
ne de’ Cenfiii fa, che coloro, i quali non erano il popolo di 
Dio, diventino fuo poppilo: e co'oro, eh erano fuo po- 
polo. fieno la maggior parte Tibuifati ,• per la loro incre- 
dulità (c). Il loro peccato è la falute de’ Gentili, cbe’Hi 
loro vece fono chiamati , ed incorporati al verp Jfraello* 

Per- 
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Perchè i pochi Ebrei , che hanno creduto al Vangelo , ' 
e fono dalla lor fede falvari , fono la radice , ed il iron- \ 
co, che produce la Chiefa, e fopra def quale fono inne- \ 

flati, ed incaftrati i Gentili come rami di Ulivo falvati- 
co fopra r Ulivo dimeftico (<r) . Intanto gli Ebrei ofti- 
nati furono ributtati, fin tanto, che tutti coloro, i qua- 
li ha Iddio rifoluto di falvare fra’ Gentili , fieno entrati 
nella Chiefa . Perchè Iddio falverà il rimanente degli 
Ebrei nel fine de’fecoli {b) Avendo i' Gentili cominciato 
ad entrare nella Chiefa, gli Apppiioli fi diftribuirono per 
tutto il mondo, fecondo l’ordine , che ne avevano rice- 
vuto da Gesù Crifto (c) . Sempre fi rivolgevano prima 
agli Ebrei, ne’ luoghi , ne’tjuali ne trovavano J e nel loro 
rifiuto fi voltavano ’verfo i Gentili 


LEZIONE XLVI. 

Della Fondazione» ^ e della Subordinazione delle Cbiefe < 

Li Appoftoli prima di fepararfi compofero il Sim- 
J bolo , cioè , il regno per cui farebbero flati^cono- 
fciuti Fedeli, per tfiftinguerli dagli Ebrei , e dagl’ Ingan- 
natori , che fino da quel tempo cominciavano a guaflare 
la Dottrina di Gesù Crifio . Quefto Simbolo contiene il 
foinmario di tutta la Dottrina Crifliana in quefto mo- 
do : Io credo in Dio Padre onnipotente , Creatore del ' 

Cielo, e della Terra . Ed in Gesù Crifto fuo Figliuolo 
unico Signor noftro, . Ch’ è ftato conccputo di Spirito 
Santo, e nato di Maria. Vergine , ha patito fotte Ponz’o 
Filato, è ftaro crocififfo, è morto, ed è ftato feppellito; 
è fcefo al Limbo ; il terzo giorno è rifufcitato da mor- 
te. Afcefe al Cielo; fiede alla delira di Dio Padre On- 
nipotente , Di là verrà a giudicare i vivi ed i morti • 
Credo nello Spinto Santo, la Santa Chiefa Cattolica, 
la Comunione de’ Santi, la Remiffìone de’ peccati, laRi- 
furrezione della carne, la Vira Eterna. Cosi fia (d). Gli 

• ^ 4 Ap- 


(a) R.om. ir. 25 (h) Rom» 

(d) EuJ. 5. hift, E:cU 


13. I, 


« 


Digitized by Google 




,/i'^'poftoU > . 'a rt'apgior pane predicaf<^rto in paefi mol* 
t<‘ ^ontani - 1 ) '' ■ iiell Onenre , e nel Mezzo di. Giaco- 
ir.o Fipliuolr '•■ lAlfeo refìò in Gerufalemme , di cui fu 
)1 Vefcovo, ed Paftore particolare . Giovanni predicò 
'ncll'Afia minore, principalmente inEftfo, dove dimorò, 
e V'ffe fino ad una cftrema vecchiezza . Paolo predicò 
nella Siria, nell’Afia, nella Macedonia , c nella Grecia . 
Luca, che Io accompagnava , ha defi;ritti i fuoi Viaggi 
nel libro degli Atti fine* al fuo arrivo jn Roma , Ma 
Pietro fu quello , che fondò le Chiefe principali . Stcrce 
da principio in GerunUmme , dove la C hiefa formavafi 
{opra il fondamento della Sinagoga degl\Ifraeliri ; di poi i 
llabili la ^ua rtfidenza in Antiochia , ch’era la C.apitale 
della Siria , e di tgtto l’Oriente . Ed in quella Città fi 
cominciarorro a chiamare Crìftiani i Difcepqli di Gesù 
Crifto (a')i Pietro andò dipoi a Roma ^ è vi ftabafi la 
fila refidenza per dimorarvi . Mandò, il fuo Difcepolo 
Marco a fondare la Chiefa di Aleffandria , eh era la ca- 
pitale dell’Egitto , e de’ Paefi vicini , e la feconda città 
dei* Mondo. Cosi Pietro fondò le Chiefe delle tre prime I 
C!irtà deli’ Imperio Romano, di Roma, di AlelTandria, e ‘ 
di Antichia . Da Roma mandò di dipoi i fuoi Dilcepoli 
a fondar. C hiefe in rutta la Italia, e la Sicilia: i Ponte- 
funi Succeffori continuarono a mandarvi uomini Appo- 
ftolici jNe inviarono ancora nell Affrica, nella Spagna, e 
nella Gallia, eh’ è la Francia, fin tanto, che d Vangelo 
fu da per- tutto predicato (b) Gli Appoftoii fondando le 
C.hiefr, ftabilifono nelle Città de’ Vefeovi, de S.’Ccrdott 
e, de’ Diaconi (c). Si ch'amò Vtfeovo, cioè Guardamre, 
ovvero inrendenie , colu’ , eh è ftrtbiliro giufta ia iftuu- 
zione di Gesù Cnilo , per effere ■! ( ano di una C hiefa 
'pnrficolare , e per avervi rutta p. fsanza. fpiriruale . 
Furono chiamati femp it emente Ir-n , cioè , Antichi , 
coloro, che per la medefima ift;tiizii>nc fono Jiabiliti^ pec 



(a.) %/^B, li, 29. 


XbyUtì. 



i?2. 
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ajutare i Vcfcovi nelle loro funzioni più fante . Fu cìat® 
il nome generale di Chcrki a tutti i Miniftri della Chie- 
fa , per moftrare , eh’ erano la porziong fceita da Dio ; e 
che Iddio era lor parte, c lor retaggio, come egli erade^- 
Levi: deli’ antica Legge (<»). Tutti i Laici, cioè il po- 
polo fedele, ubbidivano a’ Sacerdoti, ed a’ Diaconi : i Sa- 
cerdoti ; ed I Diaconi , ubbidivano al loro Vefeovo , ed i 
Vefcovi’ ubbidivano agli Appoftoii . E ficcome Pietro 
era il Capo di tutti gli Appoitoli , ftabilito dal medefi- 
mo Gesù Crifto ; il di lui, Succeffore, il Vefeovo di Ro-', 
ma, che oggidi chiam>amo il Papa , è Tempre ftato'ri-j 
guardato come il primo'di tutti i Vefcovi .* avendo per . 
diritto Divino fopra gli altri un primato di giurifdizlone,. 
ed efsendo il Capo vifibiie della Chiefa , ed il Vica- 
rio di Gesù Crifto , che n è il Capo principale , mi 
invifibile. ‘ ' ■ m > 

LEZIONE XLVir. . 

Villa Tradizione ^ deila Scritttera ^ e de'Concdj , r 

G Li Appoftoii per la .maggior parte non iefegnaro- 
no , che a viva voce ad imitazione del loro Divi- 
ne M-ieftro.’ perchè -Gesù Crifto nulla javeva, fcritto.* ma 
avevano una gran follecitudipe nel formar Pifcepoii,chc: 
avelfcro potuto perpetuar la* Dottrina {b)\ Quello che da 
me intendefti , diflfe S. Paolo a Timoteo,, confidalo agli; 
uomini fedeli, che fono capaci d’ iftruirne degli; altri,., E 
quefto è quello che chiamali Tradizione, cioè quefto fa^ 
ero Depolito di Dottrina , eh’ è pafìTata da Gesù Cnftoj 
agli Appoftoii , .dagli Appoftoii a’,;,pnmi Vefeovi ., 
quelli a’fuoi SuccefTori ,.e così di ftcolo in fecole , fina 
a coloro, che oggi infegnano (c) . Il primo., che fenile 
fu l’Appoftolo S. Matteo , che compofe il fuo^ Vangelo^ 
per gli Ebrei convertiti. San Marco Oifcepolo di S. Piev 
tro poco tempo dopo ne fececome un riftretto.* S. Luca 
Difcepolo di S. Paolo fcrilTe dipoi petiQPPPrre la verità 

‘ ‘ t . . ■ j 'ì , 1 . ; 1 • ■■ alle ^ 


(a) Num^ i8. to^Veut, 18.7. 
(cj Eujeb i. htjl. 25, 
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frvnle^ che fpacciavano moki falfi Appoftolì . Final- 
mente S. Giovanni fcrilTe il Tuo Vangelo , più di fetrant’ 
anni dopo la refurrezione di GesùCrifto, per confondere 
<?erti Eretici, ck; negavano la fua divinità , Aveva egli 
prima fcritta 1’ Apocahffe .♦ e quanto alle Epiliole di S- 
Paolo , e degli altri Apposoli , fono lettere , ch’eglino 
hanno fcrittc a divèrfe Cbiefe , o ad alcuni particolari 
jn differenti occafioni . Non vi fono che fei Àppoftoli> 
de’ quali, abbiamo gii ferirti , S, Pietro^, S. Paolo , S. 
Giovanni, S. Giacomo, S. Matteo, S. Giuda. Degli ai- 
tri'Fett» non abbiamo cofa alcuna {a). Tutti qu;fti ferir- 
ti degli Appoftolì , e de’ Vangdiftì non fono loro pro- 
pri penfieri ; fono ftati loro dettati dallo Spirito Santo , 
come quelli di Moisè , e de' Profeti ; quindi è , che la 
Fede a obbliga .a credere fermamente tutto quello , che 
contengonok Ma ficcome gli Appoftolì hanno molto più 
infegnato di quello, che hanno fatto , cosi il rimanente 
della loro dottrina ffi è confervato con la fola tradizione' 
ed i Criftiani ' hanno Tempre riguardato come tradizioni 
Appoftoliche , l'punti di Dottfin? , ovvero difciplina, 
che uni verfalitiente' hanno trovato effer ricevuti in tutte 
le Chiefe ,'fenza che fe conofeeffe il principio/ 
principalmente’ quelli , de’ qùalj; la Chiefa ha fatte delle 
decifioni . Le p'ni folenni fono quelle de’ Concili , e gli 
jfllppoftoli medefimi ne hanno lafciato 1 ’ efempio (^). 
Perchè quando i Gentili cominciarono in gran nilmero 
i convertirfi, vi furono degli Ebrei fedeli, che volevano 
obbligarli a farli circoncidere, e ad olfervare tutto il ri- 
tnapeiitc del'e cerimonie della legge di Moisè , Gli Ap- 
poftoli fi adunarono in Gerufalemme con i Sacerdoti per 
decidere quella queftione . S. 'Pietro vi parlò il primo/ 
S. Puolo, e S. Barnaba furono afcoltati ; S. Giacoma ri- 
ferì i p^lfi della Scrittura-, che provano, tutte le nazioni 
dover un giorno ‘ cercare il Signore . Finalmente forma- 
fono la lor deciCone , e la conchiufero in quelli termi- 


ni : 


(a) P«r, i. Z2. Cb) 15 . 
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nii E’paruto allo Spirito Santo, ed a Noi, di non 
porre altro pefo, che qocfti punti neceTTarj , che dubbia- 
te allciiervi dalle carni facrifìcate agl’ Idoli , da| fangue 
degli Au'mali fofFocati , e dalla fornicazione . Ad efem- 
pio di quella Adunanza degli Appoftoli , ve ne fono (la- 
te coijvocate nella Chiefa di tempo, per decidere le que- 
ftioni di thof trina , ovvero di difciplioa , che fi fon pre- 
fenrife/ e fi fino chiamate Concilj , ovvero Smodi . I 
Vtfcpvi vi fono fempre fiati i, Giudici, e lo Spirito San- 
to VI ha avuta la prdidenza ogni volta , che fono fia- 
ti legittimamente adunati , Le l'oro decifioai fono Ita- 
• te ricevute da tutti i i Fedeli con rifpetto : e coloro 
che ^aon vi fono foctomelfi , fono fiati dalla ' Chiefa 
fcparati come Eretici , cioè , attaccati ofiinatameate ad 
errori . 

L E Z .1 O N E 'XLVIII. ^ > i 

Delia' rovina di Gerufalsmme . . < -• 

(il) Uarant’ anni in 'circa dopo 1’ Afccafione di Gesà • 
V^Cnfio, Gerufalemme fu rovinata, CQme egli lo- 
oveva j^redetto , Gii Ebrei fi ribellarono' contro iRonria-. 
ni j lotto pretefto'di effere’ U popolo* di Dio che non do- 
veva fiar foggetto a’ Gentili Ve rjeifu in’divcrfi lunghi 
un gran numero di u^ifi ; e finalmente-^ Gerufalemme 
fu àlTediara, e prefa -dòpo un luogo afìfedio, da Tito Fi- 
gliuolo dell’ Imperador Vefpafiano. Non vi fu mai guer« 
ra piu crudele. La -fame fu cotanto' rnrriibile neltcrripo dì 
quell’ aficdio, che maògìavafi la carne umana jie Vi'furo- 
madri , che mangiarono i proprj’ figliuoli . In .quel 
foio aflcdio perirono; un milione , e-cento mille -perfo- 
ne . Il Tempio' refiò incendiato*, e la Città interamenre 
rovinata. Cosi Iddm fece rifpìendcre il fan .giufto furore 
fopra queda-infelice Città che aveva fatti ninrire tanti 
Hrofeti , e finalmente Gtsu Crifto fuO'Re , c fuo Dio . 
Gli Ebrei , che non lo avevano voluto conofifefel per lo» 

Uo Iiberatuarc, divennero" fchiavr de’ Romani ,'3i^Of.oica«*- 

*- ' ’ eia- 

(a) Euftks. hijì, c. 3, 6 . 7. c i - 5^.. C 
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• ciacì dal loro patfè , e difperfi per tutto il mondo , en- 
rrarpno in quello ftato di fervitù e difprezzo , nel quale 
viroiro fin ora , Perchè non hanno potuto mai ritorna- 
re m poflTtflo della lor terra , nè regnare in alcun paefe 
del mondo (a) . Videfi allora il compimento della Pro- 
fezia del Patr-tarca Giacobbe , che aveva predetto tanto 
tempo prima, che lo feettro non farebbe ufeito da Giu- 
da, fintanto che foffe venuto colui, ch’era l’ Afpettazio- 
ne delle nazioni. Perchè nel medefimo -tempo, nel quale 
il Regno di GesùCrifto fi ftabiliva , e fi (tendeva a tut- 
te le nazioni del mondo, il Ragno temporale degli Ebrei 
fu annichilato, fenza che di poi fieno (tati riuniti in un 
corpo di Stato , come erano fempre (tati fino a quel 
punto. Videfi ancora , che la vera Religione non dipen- 
deva nè da un certo luogo, nè da una (tirpe determinata; 
poiché Iddio diltruffe, e la Città, e la nazione, che ave- 
va eletta , dopo e(ferfi mantenuta per molto lungo tem- 

• per cfferc un fenfibile 'efempio della di lui condotta fopra 

uomini, e per fommini(trare Dottori a tutto il rimanente 
della terra . In fomma la legge cerimoniale , e la legge 
politica degli Ebrei furona iotèramete annuiate . Perchè 
eflfendo rovinato iJ Tempio, non vi potevano più elferc 
facrificj , e tutte ie altre cerimonie non ragguardavano 
che l’antica confederazione, di cui il tempo era paflTato: 
e-^q.uanto alla legge politica, e giudiciaria , ella non era 
fiata -d^ta , che per gl’ Ifracliti abitatori della terra prò-* 
me(Ta Di, tutta la legge antica l«Criftiani non devono 
dunque' più offervare,,fe non. quello, che regola i coftu- 
xni, e quello è quello, eh’ è da praticarfi in tutti i tem- 
pi, ed in tutti i luoghi, altro non effendo , che la mede- 
Craa legge di Natura.’ ’ ' . ’ 

LEZIONE* XLIX; 

Della vita degli ^Appoflolt . 

G Lì Appofioli foffrirono fatiche incredibili nella pre- 
. dicazjonc del Vangelo . Erano fempre in vii ggio , 
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c viveiino poveramente, o de) lavoro delle lor-raani , o 
delle limofine de’ Fedeli. Soffrivano grandi (tenti, fame , 
fece, veglia, freddo, caldo, tempeftc , incontri di ladri, 
cd altre incomodità proprie de’ viaggi (a): feoza numerare 
i digiuni, c le mortificazioni volontarie, che fovente im- 
ponevano a loro fteffi per ridurre i lor»- corpi in fervirù, 
e mottrare a’ Fedeli l’efempio (b). Erano eglino difprez- - 
zati , come Ebrei , dai Gentili / cd odiati dagli Ebrei , 
come annunziatori di una nuova dottrina (c) . Coloro,, . 
che (ì convertivano, davano loro molta occupazione, per 
iftruire, catechizzare, efortare in pubblico, ed in priva- 
to; battezzare, ed amminiftrare gli altri Sacramenti , or- 
dinare de’ Sacerdoti , e de' Diaconi , c dar regole alle 
Chicfe novelle . Ripaffavano i luoghi , ne’ quali avevano 
fatti de’ Criftiani , ovvero inviavano ad elTi de’ Difcepoli', 
e fcrivévano loro delle lettere per confemarti nella fede, e^ 
per correggere gli abufi , che s’ introducevano . Coloro, 
che rigettavano la loro dottrina , e quefto era fempre il 
maggior oumero , li caricavano di calunnie . Tratta- 
vano i miracoli loro d’incanti , li chiamavano inganna- > 
tori, c fcdiziolì, che perturbavano lo ftatb -, rovefcian- 
do le religioni ftabilitc , c cercando novità , e codumi 
ftranieri. Venivano condotti avanti a Giudici, erano pò- 
fti prigioni , ed ih ferri , fruftavanfi publicamente ; alle 
volte j 1 popolo li perfeguitava a colpi di faffi (e)., dn 
fomma lor fuccedctte tutto ciò , che Gesii loro aveva 
predetto, e lì trovarono odiati da tutto il jnondo a caufa • 
del di lui nome. Ma fenttrono ancora il' coraggio , e la* 
fermezza , che lo aveva promelfa , € che aveva data ad 
effì quando ricevettero lo Spirito Santo . In vece di rc- 
ftare oppreffi da tanti mali , quanto più pativano , tanto 
piu fentivano di confolazione , c di giubbilo (/)• Ben 


fa) 2. Cor, II. 2^,&c. 

(b) I. Cor p. ij. (c) M, 20. 20. (d) ,AB.^\6.,20, 
(e) Mattò. IO. 22.. ff) i. Cor. i, S* 4 8. 
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fapendo, che dopo il combatcitnenco la corona della giu- 
ft:z a li afpettava nel Cielo / e non llimavaao in conto 
alcuno i patimenti di quefta vita, in comparazione della 
futura . Finalmente tutti futfrirono il Martino per diver- 
(i fuppl:cj: e diedero coftantemente la vita loro, per te- 
ftimonianza delle verità, chi predicavano, particolaroien- i 
te della rifurrezione di Gesù Crifto.- S. Pietro fu croci- i 
fiflTo: S. Paolo fu decapitato, amendue nel medefimo gmr- j 
no, in Roma , fotto Tlmpcradore Nerone , il più em- 
pio di rutti gli uomini, ed il primo fra gl’ Impcradorì , 
che perfeguitaffe i Criltiani . 

LEZIONE L. . 

Delle Prejecuxjont . 

L a Chiefa continuò ad effere peifeguitata per trecen- 
to anni, e vi fu una moltitudine innumerabile di Mar* ! 
rin(j). I Cridiani non facevano male ad alcuno , viven- 
do per lo p;ù della fatica delle lor mani in una grande 
umiltà'', ^ed in una grande modeltia {b')» All* oppolto ta- i 
cevano molto bene, e con le loro grandi limoline , e con ! 
. la guarigione delle infermità , e con gli altri miraceli , , 

' eh erano ancora frequenti . Pure tutti gli odiavano , ed I 
il folo nome di Criltiano paffava per un misfatto (.) . ' 
Dicevafi, ch’eglino non avevano alcun Dio, perche non 
avevano Idoii , e non adoravano , che con lo fpirito . 
Miravanfì come grapdi empietadi rutto ciò, che diceva- 
no contro la idolatria, e contro le fuperftizioni , eh era- 
in nfo (il). Eglino non prendevano parte alcuna negli 
fpettacoli, e ne’ divertimenti pubblici , fuggivano il giuo- 
co, e la diflToluzione , fovente digiunavano , non porta- 
vano, nè abiti prezioli , nè ornamenti. Tutto ciò li fa- 
ceva tenere per fpinti malfatti , e malinconici y e quando 
parlavano della rifurrezione, e dell’ altra vita, nella qua- 
le attendevano di efTer felici, erano creduti dei tutto in- 
fenfati . Oltre che attnbuivanfi a tutti iCrifliani le gran- 
di 


( 0 C/etn. %Alex.'^. Padag. 30. (b) Cenjì. ,ApoJì. y • Ar- * 
tilt, (c^ Tertul* */fpolog. c, 3. (d) Tejihl» %4ppl* a 5» 
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tfi .ibbominazioni, che commetcevaDO molti Eretici ia). 
Volc'/afi dunque, che foffero fterminati/ fi elìliavano', fi 
metttvano prigioni , confifcavanfi i loro beni, fi man- 
davano a faticare alle miniere incatenati , condanuavanfi 
alla morte. (ó). E quando gl’ Imperadori , ed i Magifir^- 
ti videro, che in vece di temere la morte , la riceveva- 
no con giubbilo perchè ella apriva loro la vita eterna , 
impiegavano contro di effi tutti i più crudeli fupplicj,e 
ne inventavano di nuovi (c) . Facevano itendere i Mar- 
tiri fopra de’ cavalletti , ovvero appiccare con pili a’ pie- 
di , ed in quello fiato erano battuti eòo verghe , ovvero 
ftr.icciavafi ad tffi la carne con pettini di ferro , ed ab- 
bruciavanli ad tifi i fianchi con delie fiaccole. Alle volte 
facevanfi bruciare a fuoco lento, erano arroftiti fopra gra- 
ticole^ ovvero dentro padelle di ferro; o pure venivano 
legati, fopra letti, o fopra fedie di ferro arroventato . -Ve 
n erano di quelli , a’quali fcorticavafi il volto , ovvero 
tutto, il corpo, tronca vanii i piedi, e le mani; che fi fe- 
gavano in due.,* a’quali fi cacciavano gli occhi , i denti 
e le unghie,* fi cavavano grinteftini, elfeodo. ancora vi- 
vi . Altri fono fiati sbranati da’ Cani , dagli Orli , da’ 
Lioni, e da altre fiere /altri cfpofti al Sole,' unti di mele, 
affinchè refiaifero punti dalle mofche : altri bagnati d’olio 
bollente, o dì piompo liquefatto . E tutto ciò,fbvente , 
in più volte, ed in diverli tempi. Dopo averli per lun- 
go tempo tormentaci, erano chiuli in prigioni ofeu- 
re, e fetide, feminate di chiodi , ovvero di vetri .finto- 
lati . Finalmente per la maggior parte fono fiati deca- 
pitati . 

L E Z I O N È LI. 

De* Confcjfori y e de* Martìri ,■ ^ 

C oloro; che dòpo aver fiifferta la perfecuzione , refta- 
vano in vita , erano detti ConfefFori > per dar ad 
intendere , ch’egli avevano avuto il coraggio di'conftflTa- 



(a) Baro. 120. ». 225. & s. (b) Cypr.Serm, ad 
Mart. (c) Martyr. paff, j 
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re il nome di Gesù Crifto avanti a’ Giudici. E facevaaG 
loro grandi onori nella Chiefa per tutta la loro vita . 
Coloro, che morivano, erano chiamati Martin , ed an- 
cora più li onoravano {a) . Le Reliquie de’ loro corpi 
erano follecitamente confervate ; s’ inr.balfamavano , e G 
ravvolgevano in panni prcziofi , c raccogiievanfi àno le 
gocce del loro fangue. Ne’ giorni della lor morte Giace- 
vano adunanze per celebrarne la memoria , e per onora- 
re il lor, nafeimento, cioè, la loro entrata nella vita eter- 
na . Facevanli di que’ giorni felle fimili alle Domeniche 
per allunarli vicino alle loro tombe,* per ringraziar Dio 
della forza , che ha data a’ funi Santi , per pregarli di 
continuare a far orazione per* noi \ come facevano , 
quando erano (opra la terra : e per eccitarli ad imitare 
le loro virtù , l^gendo gli atti loro , e le ftorie de’ lor 
patimenti {b) . Erano ancora rapprefentate con pitture 
nelle Chiefe, per ammaellramento di quelli j che non le 
potevano leggere . Iddio fovente faceva miracoli alle tom- 
be de’ Martiri ,* e fpelfo ancora ne fuccedevano nel loro 
martirio, di modo che molti fra’ riguardanti fi converti- 
vano; ed alle volte i Carnefici , ed i medefimi Giudici. 
Cosi quando più fi facevano morire de’ Criftiani tanta 
piu crefeevano (O . Ma benché folfero in si grandi nu- 
mero , che potevano formare de’ grandi eferciti , non fi 
fervirono mai di violenza alcuna per difenderli contro 
coloro, che tanto crudelmente H trattavano . £ vi fono 
fiate delle intere Legioni di foldati Cnfiianì , come quel- 
la di S Maurizio, che fi lafciarono uccidere, più tolto, 
che fervirfi delie armi loro contro il loro Principe id ) . 
Avevano imparato dagli Appoftoli , ch’era necelfario ri- 
fpetrare le potenze fiaoilite da Dio, ancora nella perfona 
de’ malvagi,’ ed ubbidire a’fuoi Signori, per fpiaccvoli , 
che fofiero . Leggoofi ancora tutti • ir giorni nella Chiefa 

i Ma- 


la) EuJ. 5. bift. 2. (b) Prud. perì Sceph» O", ^ 1» 
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(d) Rom, 13. 1. Pet, 2, 13. Ó“e, 
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i Martirologj , ne’^uali fono Itati raccolti i nomi di ua 
gran numero di Martiri , ed il nftretto della loro Sto- 
ria. Ve ^ne fono , che fono onorati da tutta la Chiefa.* 
come gli; Appoftoli , S. Steflfano, S. Lorenzo, S. Sebaftia- 
no, S. Vincenzo, S. Agnefe, S. Lucia. Altri fono piùco- 
nofclucUne’ luoghi , ne’ quali hanno patito : come S. Ireneo, 
in Lione , S. Dionifio in Parigi ,• S. Luciano in Boves, 
S, Colomba in Sens , S. Benigno in Digione» e cosi de»/ 
ali altri . • 

' ' L E Z I ;0 N .E Lir. > .. 

■). Dellf lUfe'tà della Chieda., e della vita Monajltsa ^ 

D C|po trecento anni di patimenti. Iddio diede Ja pa- 
fc aila fua Chiefa fotto 1 ’ Imperador Cofta*nrino , 
che aeracelo la fede Criltiana . Quella libertà refe pUi 
folennd le pubbliche orazioni , e le adunanze de|^ Fedeli , 
«he 1^^ dovevano fare la notte di nafjofo nel tempo delle 
perfe^uzioni . Si fecero ancora delle fabbriche piùfontuo- 
fe : fì accrebbe il numero degli ornamenti , e de’ vafi fa- 
cri : furono dona. e grandi ricchezze alle Chiefe ., per il 
mantenimento della luminaria, e delie fabbriche, e peri’ 
alimento de’ Chetici, e de^poveri.* furono fondati Speda- 
li di tutte le forte ■ Ma nel medefimo tempo , la virtù 
comiiKiò a rilalfarfi nella Comunità de’ Cnttiahi .'.ficco- 
me vi era più pencolo ad eflfer tale ^ molti ne facevano 
profeffione , fenza efTcre ben convertiti.,, nè ben perfuafi- 
del difprezzo de’ piaceri , .delle ricchezze, e della fperaqza 
del Cielo (</) . Cosi coloro , che vollero praticare la vi- 
ta .Criftiana in una maggior purità , trovarono più ficu- 
ro il fepararfi dal mondo , ed il vivere nella foiitudine. 
Furono eglino chiamati Monaci, cioè. Soli, ovvero So- 
litari . I più perfetti furono nell’Egitto, ove Sant Anto- 
nio cominciò a farli vivere in comunità , ed a rendere 
più frequente quella maniera di vita , di cui alcuni par- '* 
scolari avevano, confervata la tradizione fin dal princi- 
pio della Chiefa . . Perchè vi erano fempee (lati alcuni 
T.n. F Cri- • 
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Criftiaoi , acquali il dfefiderio di una maggior perfezione 
ficeva praticare una vita molto aull^ra, e molto ritirata, 
ad efempio di S. Gio.* Battilla , c de’ Profeti . I Monaci 
vìvevano ne’ grandi diferti, dove fabbricavano per abitare 
povere cellette e paffavano il, giorno lavorando ^ facendo- 
ifuoje, panieri, ed altre opere facili, e meditando la Sa- 
cra Scrittura (a). Digiunavano tutti i giorni, non pren- 
dendo il loro alimento, che fui far delta fera, e non vi- 
vendo la maggior parte , che di pane , ed acqua / Si adu- 
navano* per far orazione la fera, e la notte* Dormivano 
poco , offervavano un gran filenzio , e fi efcrcitavano di 
continuo in tutte le forte di virtù (à)é II loro lavoro ba- 
Itava, non folo per alimentarli ; ma ancora per farg;>.n- 
di lìmofrae . Ubbidivano perfettamente i lor fuperiori , 
benché ve ne folfero alle volte molte migliaja fotto un 
medefimo Abate, perchè io poco tempo la eitremo fi ac- 
crebbero * Vi furono delle Femmine , che abbracciarono 
ancora quella maltiera di vivere . Fino dai principio dei 
Criftianefimo vi fu Tempre un gran numero di Vergini, 
e di Vedove, che li confacravàno a Dio * £ quando la 
Chiefa fu in libertà , fe ne formarono grandi Comunirà 
di 'Reiìgiofe, e nelle folitudini* Vi fono llati molti San- 
ti , che' hanno fatto delle Regale delia vita monallica , e 
per gii uomini, e per le femmine/ ma quella, eh è Ih- 
t.ì la più feguita nell Occidente , è quella di S. Benedet* 
xo, che viveva id Italia, nel principio dei fello fecole. 

■ - r- 
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LEZIONE P'R IM A. • 

Della. Fede ^ 

T Utta la DottrinaCriftiana fi riferifce a quattro par» 
ti principali » Sono cileno il Simbolo degli Ap|w- 
ftolr, la Orazione Dominicale, i Comandamenti di Dio, 
ed i Sacramenti . li Simbolo fi. riferifce alla Fede , la 
Orazioné alla Speranza, i Comandamenti alla Carità, ed 
a tutte tre i Sacramenti . Poiché tutta la vita Cnftiana 
confile in quefte tre- virtù , che fi chiamano teologali 
ovvero divine i. perché fi riferifeono. direttamente a Dio, 
vengono immediatamente da lui non polTiimo acquetar- 
le con la noftra fatica, c ci fona infùfe, cioépoft; den- 
tro le anime noftre dalia pura di lui grazia Con la fe- 
de crediamo férmamente tutto ciò che Iddio Ha rivelato 
alla fua Chiefa, benchò ci fembri ofeuro, c non, 16 com- 
prendiamo ; perché fiamo certi •, che Iddio non può in- 
gannarfì , poiché egli è infinitamente favio , né volerci 
ingannare, poiché ^li è infinitamente buono : e vediamo 
eh’ egli opera -molte cofe anco nell’ ordine della natura , 
che non pofliìnio comprendere. Cònofeiamo. ciò , ch’e- 
gli ha rivelato , per via della Sacra Scrittura , e per via 
della tradizione.* e fiamo certi effer quella la fua parola, 
per l’autorità della Chiefa Cattolica : cioè,, di quella adu- 
nanza di Fedeli , che fi è mantenuta fino dal principio 
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del Mondo , in faccia di tutte le nazioni , adorando il " 
Creatore del Cielo, e della Terra, nella Speranza del Redentore 
che doveva venire, o nella fede del Redentore di già v#- 
nuto: ed in cui conofeiamo la continuazione non inter- 
rotta de’ PatrlarchiV, de’ Profeti , e de’ Pontefici , tanto 
dell’antica, Leg^«, quanto della nuova, dal primo Uomo 
fino a noi. Chiamo tradizione, la parola di Dio confer- 
vata fenza Scrittura ,* come tutto ciò, che egli aveva ia- 
fegnato a’ Patriarchi fino a Moisè , per due mille , c 
cinquecento anni : tutto ciò , che gl’ [fraeliti credevano, 
quantunque non foffe fefitto nella Legge : e tutto ciò , 
che gli Appoftoli, hanno -infegnato, oltre quello, che han- 
no l’cntto .* La Sacra Scrittura fono gli fcritti de’ Pro- 
feti , e degli Appoftoli , dettati: loro dallo Spirito Santo. 
Eccone i nomi. I cinque libri di Moisè, cioè, la Gene- 
fi, l’Efodo, il.Levitico , i Numeri , il Deuteronomio .* 
Giofuè , i Giudici, Ruth ; i quattro libri de’ Re., i due 
libri de’ Paralipomenti y jl primo di Efdra , il fecondo , 
eh’ è Neemia: Tobia, Giuditt?,Efter, Giobbe: il Salterio, che 
coriticne'ceato cinquanta Salmi : i Proverbi di Salomone,!’ 
Ecciefiafte , il Cantico , la Sapienza i 1’ Ecclelìaftico ; i 
quattro Profeti maggiori, * cioè Ifaia, Geremia con le la- 
mentazioni, c Baracco, Ezcchiello , e Daniello; i dodi- 
’ci Profeti mifwfi, cioè. Qfea ,^ G iòdio , Amos , Abdia, 
Giona, Mìche.a, hifaum, Abacucco, Softjnia , Zaccaria, 
Malachia : il primo , ed il fecondo de’ Maccabei : tutti 
quelli libri fono dell’ antico T*cftamcnto. Il nuovo Tefta- 
mento comprende i quattro Vangeli, di S. Matteo di S. 
Marco, di S. Luca , e, di ,S. Giovanni : gli.Atti degli Ap- 
ftoli , e ,le Quattordiq,ì,'Tpiftole di S.* Paolo , una a’ Ro- 
mani , due 'accori ntj , una a’Ga)ati , agli Efefi, a’Filip- 
penfi , a’ Colofsenfi , due a’ Tefsalonicenfi , ,duo a Timo- 
teo, lina a Tito, a Filèmoqe, agli Èlsrei .* una Epiftola 
di S, Giacomo, due di SsPietro, credi S. Giovanni, una 
di S. Giuda , 1’ ApòcalilTe di San Giovanni . Quefte fono 
'If Scritture, che cinamiamo Sante, oCanoniebe. I par- 
ticolari non le potrebbero difcernere fenza. l’autorità del- 
' ‘ , ‘ la 


\ 

- ^ Istortte* 85 

la Chiefa, perchè vi fono ftati degii Eretici, ’e degl’in- 
gannatori, che hanno comporti libri fotto il nome degli 
Apportoli , ovvero de’ loro Difccpoli , de’ Profeti , e de* 
Patriachi. Ma fono rtati ributtati gli ferirti, de^uali da 
principio non fi ha avuta notizia, e non fono ftati pub- 
blicamente letti nelle Chefe .* e fi fono detti Apocrifi , 
perchè erano fallì , o fofpetti . 

L E Z I ’O N E IL 

Della Speranza , e della Carità. 

L a Speranza fa che ci còi^fidiamo in Dio ; che non 
afpettiamo, fe non da lui, alcun bene o temporale j 
o fpirituale, che ricorriamo ad erto lui in tutte le noftre 
afflizioni, interiori, ed citeriori; che attendiamo con una 
certezza fcrmiffima i beni*', che ,*ci promette: cioè la 
fua grazia in quefta vita, e ia vita eterna dipoi; perr:-' 
cnmpenfa delle opere buone, che avremo fatte con la fua' 
^azia , La Speranza è fondata fopra la Fede./ perchè 
crediamo Dio Onnipotente, infinitamentehuono, verace , e 
fedele nelle fue prbmelfer tutta- la fua condotta fopra gli 
uomini', fino dalla creazione del mondo , n’è una prò- 
^ va maniferta. Crediamo dall’altra parte, che GesùCrifto 
I abbia de’ meriti i tifi orti , e che qUefti ci fieno 'applicati- 
j dal Battefimo ^ c dagli altri Sacramenti , fe degnamente* 
li riceviamo dal che fegue , che abbiamo luogo di fpc» 
rare la fiia graz^ per cancellare i noftri peccati'; e per 
fare ^lle opere buone, L’rrtèttó'di quella grazia , ed il 
wincipio delle buone opere è la Carità; cioè,' l’ amordi 
Dio fopra tùtte'le cole, che fa, che noi prendiamo pia- 
cere neir olfefvar là fua legge , nel conformarci alla fua 
Volontà . E quando quello piacere fupera il piacere difà- 
I ^ noftra-, e di feguirede noftre' pallìoni ; fia- 

\ mo ‘felici per quanto polliamo eflferlo in quella 'vita. La 
I Garità è fondata fopra la' Fede , e fopra' la Speranza •• 
perchè chiunque crede finceranaente in un Dio sì grande, 
e si buono e cbiuaque fpera fermamente l’effetto delle 
fue promelTe , è ben difpofto ad amarlo con tutto il iuo 
cuore. Dobbiamo cfercitare foventc quelle virtir pcrVor-' 
■ ^ ‘ '3 ' ’ ' tifi- • . 
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fificarle'^ ed^accrefcerle , particolarmente la Carità , che 
delle tre èja più ecceiléate. Perchè la Fede, e la Speran- 
za non convengono, che allo flato prefente ; nel Crelo 
Vederemo chiaramente la verità , che quaggiù crediamo ; 

goderemo del bene, che ancora fperiamo , Ma atnere- 
irio quefto bene,, e quatta vdità ,, eh’ è il medcfimo Id- 
dio, molta più pcrfettameni;e 4' quello, che gli amiamo 
in quatta vita' { 4 )’. Così Ja Carità fuflìtterà eterna- ( 
mence. 

•LEZIÓNE IH. - 

I DdlaTr'mttji» 

I L Simbolo dice così. Jo credo in Dio, cc. Contiene 
dodici .articoli . Il primo c’ in ^gna , che vi è un Dio,- ' 
cioè un Sovrano Signore ;di tutte 1. cofe ; ed è eviden- 
te, che •effendi Sovr^mo, uon può effere eh- uno . Que- ^ 
fto gran DiO è om i 'iotente, cioéi può tutto ciò che vuo- 
le: ed in farri tgl» e quello, che ha fatto il. rutto, con- 
ferva il tutto, ed il furto governa. Chiamai) Padre , per 
relazione alle fue creature,, che ha .prodotte, e mantiene; 
ma-,; per parlare con proprietà ,,;qutftd. pome di Padre , 
mani/etta in Dio la diftioziorte delle perfone , 'c]infegna, ( 
che Iddio ha un Figliuolo> Di quetto Figliuolo tratta il 
fecondo arfic 'lo del Simbclo ,• ed 1 feguenti - Crediamo 
dunque, che Irjdio efTendóvSpir’t ) conofce fe {letto ; eh*, 
effendo prtfetnflìmn , perfetr ilimamente ^ conofce- Di 
là fi orig na-i») Verbo, ovvero la parola inrerifTc ; conia 
quale «gli dice a fe rr.tdtfimo tu'to c»ò, rh’egli e ta- 
le quale egli è fi rappreferita (t) ■. Per quetto il Verbo 
fi chiama ancora ìramugine , e figura dela foftanza di 
Din,' Si nom nà ancora di lui P'igiiuoio , perchè dalla di 
lui fottànr.ir ò. prrdotTo; e ct/sì rutti fuetti figli- 

nolo, Verbo, XrruTJ’giue del Padre , Sap enza-^ altro in 
effetto n*>n- fjgnificaflo V efie k). fiellk), enrè la fccotida Per- 
fona Divina ; e la prima fi «lomina P-dre , Ptinpipia, 9 1 
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difce, che il Figliuolo (ia Iddio , c Signore come il Pa- 
dre, perchè il' FigUuolo è conloftaoziale al Padre, 1 uno 
e 1 altro fono Ip ft^flfo Iddio/ e quando fi nomina l'uno 
primo , e r altro fecondo , ciò non, è un dire, che T. unofia 
più vecchio, o maggiore dell’altro . Iddio non è mai (lato fen- 
za conofcerfi, e fi conofcc cosi grande come egli è (/*).* il Ver- 
bo era in Dio fin da principio , ed il Verbo era Dio 
Così i’ ordine , che offerviamo nel nominare le perfone 
divine moftrà folamente, che 1 ’ uno porta i’ origine dall’ 
altro. Iddio non può conofcerfi tanto quento egli è, fen- 
za, compiacerli in (e ftcffo , ,cd amarfi di un amore per- 
fetto ; di là fi origina lo Spirito Santo nominato perciò 
J’ Arnore di Dio; e come II Figliuolo non ama meno il 
Padre di quello , che il Padre ami il Figliuolo , lo Spi- 
rito Santo è l’Amore comune dell uno , c dell’altro, c 
da torti e due egli procede . Egli è. eguale ad amendue, 
perchè non vi è cofa in effi, ch’eglino amino, ed'è per 
confeguenza, e Dio, e Signore come fono' eglino . Noo 
ne fegue per qutfto , che vi fieno tre Dii , ma fre'Per- 
fone in un fol Dio, Perchè il, Figliuolo non ha cofa al- 
cuna', che non abbia datf Padre, e dalpigliuolo /'ed egli- 
no nc procedono fenza ffcirne . Que/lo, Mifierio non - ha 
cofa veruna, che fi contraddica; poiché non diciatnouaa 
perfona, ma tre perfone ; nè tre Dii-, ma un Dio,. Ve- 
ro -è. che non comprendiamo come tre perfone . d ipinte 
fieno un medefimo Iddio, -Bifogna contentarfi di ciò- che 
a lui è piaciuto rivelarci , benché non ce l’ abbia eviden- 
temenrc fpiegato. Se fiamo fedeli nel praticare ifu<<i Co- 
mandamenti , ce ne darà nel Cielo la perfetta vifione , 
che farà la noltra «terna felicità, e che in quefto mentre 
fa il fundamenro di nr ftra fpecanza (èy , Non lafciamo 
di vedere in noi una immagine pertttia della Trinità,* 
perché fennamo, che noi fiamo, che conofciamo, p cl/e 
.vogliamo; fappiamo bene,, che conofcerc non è volere, c 
polTiamo eìferc fenza conofeere , ovvero volere la tale,o 

' F 4 ■ 
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la tal cofa : e fentiamo bene che tutto ciò altro noi è, 
che noi fteffi . Ma vi è quella differenza fra le altre, che 
in Do quelle cofe fono cliilintc perfonej.cd in noi altro 
non fono, che azioni dell' anima nollra, che inlìcme col 
noftro corpo non fa che una fola perfona , f’ > 

- : • LEZIONE IV. 

D<:lla Incarnazione del Verbo, 

I L fecondo Articolo del Simbolo ci efprime il Mille- 
rio della Incarnazione , dicendo , che il Figliuolo di 
Dio è GcsùGrilló noftro Signore (<?). Crediamo dunque, 
che il Verbo, il quale era in Dio fin da principio , per 
cui tutte le cofe fono Hate fatte; il quale è la vira, eia 
luce; crediamo, che quello ftello Verbo fi è fatto*carne, 
ed ha abitato con noi ;. cioè , che fi è fatto veramente 
Uomo, egli che per tutta la eternità era Iddio. Egli ha 
dimoftrato in'terra , ch’era l’uno , e l’altro {b). Come 
Dio fece miracoli, come Uomo pati le incomodità della 
vità ; come Uomo pianfe Lazaro morto ,’ come Dio io 
•jMfufcitò : come Uomo fu tormentato, crocifilfo, uccifo, 
feppellito, come Dio rifufeitò fe ftelTo, ed afeefe alCie- 
•lo : “Ora egli è Dio , ed Uomo fenza alcuna confufionc 
-delle due nature,' Divina , ed Umana , che' rellarono nel 
jioro effere intero. Egli è Dio eguale a fuo Padre, ed in- 
•fième egli è Uomo fimile a nói, toltone il peccato. Ha 
jcotfie n^i uiL corpo, ed un’anima , una carne veramente 
Jufeita da Adamo, un'anima crata ad immagine di Dio, 
-con la fua volontà propria -j t con la’ fua libertà intera . 
Quantunque in Gesù Grillo le nature Ceno dillinte , non 
rVi è tutta volta alcuna divifione di perfona; l’Uomo Dio 
è uno; non vi fono due Figliuoli, nè due Grilli . Gesù 
Grillo è una fola , e medefima perfona , ' eh’ è il V erbo in- 
carnato. Il Figliuolo di Dio è Io ftclfo, che il Figliuolo 
di Maria (c).* ed è vero il dire, che Maria è Madre di 
Dio , C' che quell’ Uomo , che fi chiama Gesù , ha fatti 
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Je’ miracoli. Cosi lì dice : S. Pietro è nel Cielo , e S.' 
Pietro è feppellito in Roma , attribuendo a tutto l’Uomo 
ciò, che propriamente non conviene, che all’ anima, ov-’ 
.vero al corpo. Abbiamo ancora in npi ft'elfi um immagi- 
ne di quello Mifterio. L’anima ragionevole, ed il corpo; 
fono due nature motto differenti , l’ una molto più eccet-’ 
lente dell’altro, ed ognuna di effe può feparatamer)te fuf- 
fifterc ; e tuttavia l’una e 1’ altra infieme fanno un Uo- 
mo, eh’ è una fola perfona. Il terzo articolo del Simbolo 
ci moftra come fi è compite quello Mifterio". GesùGri-' 
Ilo è flato conceputo di Spirito Santo , cioè con una ma'-’ 
niera foprannaturale, attribuita allo Spirito Santo, come 
gli altri miracoli. Q^uefta natura Uitnna , che Iddio ha" 
unita al fuo Figliuolo , fino dal momento, in cui comin- 
ciò ad effere, è Hata ripiena di Spirito Santo; di modo 
che la grazia gli è effcnziale , ed ogni peccato con effo' 
lui è incompat.bilc. Egli -è nato di Maria Vergine. Noff 
fti' prodotto nel modo ordinario , per la volontà della car- 
ne, nè per la volontà , deli’ Uomo ; e tutta volta ebbe una 
vera carne prefa dalla fua Santa Mudre/ e per confeguen- . 
7,a da Davide, e da Abramo . Non ha dunque avuto 
Padre , ’ come Uomo , e h fua Genitrice è Hata femptS. 
Vercinè, c prima ch'egli nafceftè, è nel momento derftfò 
nafcimento, e dopo, , . ''r r 

L E Z - 1 O N E ' V. . ■ 

Della Reden^iene del Genere Umane» ■ ' •* 

I L quano articolo del Simbolo fpiega* la condotta di 
Dio nella Redenzione genere Umano . Iddio o- 
dia talmente il peccato ^ che non la perdonò al fuo Fi- 
gliuolo , ma lo ha condannato a crudeli tormenti ed albi 
morte più infame, perchè fi era caricato de’noftri peccati-; 
ed il Figliuolo di Dio ci ha tanto amati (<?), che volon- 
tariamente fi è offerito di foffrire que’fupplicj , e quella 
mone', per pagare quello, d| che eravamo debitori alla 
Giuftizia di Dio j e per rifcattarci col prezzo del fuo ffàìTi 
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gae dalla poffahza del Diavolo, .e della morte eterna 
Il primo Uomp a cagione del fuo peccato aveva intro- 
dotta la morte • nel mondo / rendendo f »ggetto fe (leflTo, 
c tutta Ja fua^difcendejftza, non fo!o alla morte del cor- 
po ma alla morte dpll’anima, cioè a' fupplìcj eterni 
Gli upmini dopo <quel tempo ofFeriyano'- a Dio fjcrifizj 
di animali, che uccidevano, e riducevano in cenere avao:i 
ad c(To per moftrare , che fi cooofcevano. degni di mor- 
te.* ma tutte ^guelie vittime fenza ragione non erano fuf- 
ficieati per placare il fgiufto fdegno di Dio. Non vi era 
fe. non Gesù Crifto ^ chXTendo capace d* patire , come 
Uomo, jc di un merito infinito., come- Dio, poteflTe pie- 
namente foddi^fare la giuftizia del fuo Genitore, offeren- 
dogli patim,enti.di ’!iin valore dogai to'i in vece della pe- 
na, che merita il peccato. Egli dunque, ch’era con tut^ 
ta rperfézione innocente, è fiato pofto in luogo degli uo- 
sniQi cpìpcvòH ./^ la fua morte ha jdiftrpeto d^Ha morte T 
imperio (O9 cioè jha cancellata , ed. annichilata ia^obhiìga- 
zipne di morire che cutti gli uomini avevano' cootrat* 
ta, ed ha loro aperta h -firada della vita eterna (^).E- 
gli ^fteffo ìè r^Agnello.di.Dio, che cancella i peccati del 
.mondo:: egli ;e Ja Vittima; egli è 

.entrato nel .-Gieio ,: di cui .il Santuario era Ja immagine, 
non ^col fanguc degli .animali , ma col fuo / ed egii ha 
offerito una «volta u Dio il facrificio della fya morte, 
oh’effendo un facrificio perfetto, e fufficiente, .e non ha 
d^uopo^di éflere jricomiqciato, come v^uelli della legge an- 
tica,. lì nome, di Ponzio Filato ferve per farci ràmmen- 
tarc il tempore le circoftaiiie della Paffione del Figliuo- 
Jo di IDio- C*/ ), e la teftirponianza, ch'agli ha refo alla ve* 
fità^ come il primo frà*J\J^rtiri;i 
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LEZIONE VI. 

Della Difeefa al! Inferno , t stella Gloria 
di GesU Cri/lo ^ 

D Tciamo|diftìntamentiC nel quinto, articolo^ che Gesi 
Crifto è mr»rto , eh’ è ftato fcppelliio , ch’è difccf® 
all’inferno, c ch’è rifufeitato il terzo giorno: pcrmoftra- 
re, ch’egli è veramente morto , «non in apparenza e che 
la fua anima è ilata reaimente Separata dal fuo corpo . 
Per J’ Inferno, dove la fua anima difecfe, finatt.anto, che 
il fuo e^orpo era dentro al fepolcro , non intendiamo il 
luogo deirererno fupplicioX^)» ma il luogo , dove erano 
come in depofito le anime di tuttiroloro , eh’ erano mori 
ti ih- grazia di Dio lino dal principio del móndo, o per- 
chè aveflTcfo ancora qualche -refiduo di peccato a' purga- 
re (è) ; o che foffero io ripofo nclfeno df Ahfamo come 
parla la Scrirtura.* Tutti afpettavano il Salvatore,* pcreni * 
trare nella gloria del Paradifo . Benché il Corpo , e l’ Ani- 
ma di Gesù Crifto folfero feparati l’imo dall’altra, furo- 
no fempre uhiti’ alla perfona del figliuolo di' Dio . Egli 
fteffb era nel fepolcro, e diftefe ali’jnferno^ Nel fefto ar- 
tìcolo deiamo,. che Gesù Crifto. è afccfo a’ cieli, ech’éallì- 
fo alla delira di Dio Padre Onnipotente,. Non è qadto un 
j dire, ch’egli fia fempre nella medefima' polii ura , nè che 

I Iddio abbia una mano delira , ed ifna :mano>ftniftta:(r) ^ 

tna cosi- parla la Scrittura , per farci .intendere' lo flato 
della fua gloria.. Dice, eh’ egli è affifo, per moftrare ch’è 
in un perfetto ripofo avendo Ante tutte le fue fofferen- 
ze, e tutte le fue fatiche.: éd* ancora per di moftrare la di 
lui autorità, e Ja fua qualità di Giudice,/ E^collojcato al- 
la delira ck Dio, cioè, ' Gesù Crifto', come Domo, tiene il 
primo polio fra «tutte le creature.* ed il Capo di tutta la 
[ Chiefa Superiore, non folo a tutti -gli uomini / mi 
ancora a tutti gli Angioli , Principati, Virrudi,i Pf.idefta- 
di Troni , Duminazioai , di qualunque .ordmeiìeno , equa- 

lun-'* 

(a) I. Petr. j. 19. r (b) Lue. 16. a», 

(c) Mare, i6, 12. (d) Eplr, i, ai. Cùtoff, i. -18. 
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lunqu« nome loro fi dia /Iddio ha pof^ il'hitto fotto a'^ 
di lui piedi ,*>ed ài nome di ogiu creatura deve pic- 
P'-re il ginoccli'.o in Cóclo, in Terra, c nell’ Inferno (<»). 
Q_udla è |a ricompenfa della' profonda umiltà del Figli- 
uolo di Dio,, con la quale egli fi' è annichilato , prenden- 
do la formi di fervo, oioè la natura umana, e fi è refo 
ubbidiente fino alla morte, ed alla’morte della croce. In 
quel ripofo , ed in quella gloria Gesù Crifto non lafcia I 

di operare continuamente per la Chiefa , che ha lafciata 
in terra, (^)j* E per contrajpfegnare quefia^azione alle volte 
viene rapprefentato come in piedi (c). Egli regge la Chie- 
fa per opera' de* Dottori , e degli altri Miniftri , che a lei* 
concede per la perfezione della Tua opera (</). Si prefenta 
avanti a Dio come un Avvocato , che intercede per 
noi- (e) .-OfFerifcB le noftre orazioni , effendo il fommo 
- Pontefice fecondo l’ordine di Melchifedecco ; e prefenta a 
. Dio inccITantemente il facrificio della fua morte , perfe- . 
2Ìonato una vòlta fopra la Croce.. ' ^ ^ 

L E Z I O N E VII. ' 

- - Del Giud'tcto .- . * I 

G Esù Crifto dimorerà nello ftaco di gloria , nel qual 
egli è , fino all' ultimo giorno . nei quale verrà a 
giudicare il mondo, come efprime ilfettimn articolo del 
Stmbwlo (fi)^ Egli è 'quello,' che Iddio ha ftabilito Giu- 
dice de' vavil, e de’ morti (,y) . ,Gi avvertifee egli fteffb , che 
il ciclo, e la terra pafTeranno, e che dopagrandi calami- 
tà, e .fegnL terribili nel cielo (è), verrà improvvilàmente 
come un baleno-, e.farprendèrà rutto' il mondo ,- come 
fucccdettc -nel -tempó del. diluvio. Il Sole', e la Luna re- 
neranno o{curari, ^le Stelle cambieranno luogo ^ rutta la 
natura ftrà feonvo^ta ; e fi vedrà Gesù Crifto, difeendere 
da ciek) fopra le nuvole rtm una gran’ pofìfanza'^, e' con 
una gran.maeftà accompagnato* da rutti gli Angioli. So- 



(a) FA///p, 2.-7r- (b) xAff. j; 55. (c) ~E^efi~A> 

(d) f. foart. 2 .^ì. (e) Hefi. 4, 14. '(f.) v/ftif,’ io. 4^» 
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neri una tromba , tucn i morti rifufciteranno , ed ulci- 
ranno da ioro'fepolcri (a). Allora Gesù Criito ,cóme Re 
db cucci gli uomini , federà fopra il fuo trono •• tutte le 
nazioni faranno avanci di. lui congregate ^ cd egli lefepa- 
rerà , collocando i buoni alla fua.deftrà, ed i malvagi al- 
la fua fi rtiftra A* coloro,' che faranno alla fua delira di- 
^rà : Venite benedetti del mio Genitore, entrate in pofTef- 
fo del Regno,che a voi è preparato fino* dalla creazione 
del mondo: Perchè io ebbi fame, e voi mi defté a mab- 
giare; ebbe fete, e .nii-deftc,a bere?: fuf fòreftière , e mi 
ricevcfte / era ignudo , e mi riveft ftc .• era infermo : e 
mi vificafte :.cra prigione, e venifte a vederniii/ manife- 
ftahdov che tiene come fatto; ad effo luì ciòcche fi. fa al 
minimo- de’fuoi . Poi' dirà a^ coloro, che faranno* alia fua 

me maledetti , ed -andare 'nel fuoco 
eterno., ch‘è preparato aL Diavolo, ed a’ fiioi’Angioli , Per- 
chè eSbi'fame, e non itif deftc a mangiare,- ebbi fece, c 
non mi dettela bere; le cosi del rimanente. Eglino ande- 
j^nno all eternò fupplicio , ed i. grulli alla eterna vita 
Quello gran Giudicio farà conofcere al mondo, tutto la 
fapienza. c la giuftizia di Dio Perchè ficeòm'e gli Em*« 
-pi non fono di fubito puniti,. cosi gl i- uomini perla mag- 
gior, parte non temono di fare il male (c) Ed i Giudi 
medcfimi redano qualche volta fmòifi , vedendo la profpe- 
rità de peccatori (y).'Ma il tempo di tutte le cofe farà' 
3 n quel giorno cdremo, in-cui Iddio giudicherà ilGiudo, 
e 1 Empio. Allora fi conofcerà, cheiddo governa, il tut-> • 
to con .a fua previdenza , e non fa ,, nè fopporta cofa ve- 
runa, fé non per ragioni giudìffirriè , quantunque elle *ci 
lieno rovente ignote cosi non vi è nè fortuna ,'iiè ca- 
® parolq non .fervono , che per efprimere la^ 
nodra. Ignoranza (e). Prima 'di quedo ultimo giudicio y 
ognuno di . noi farà giudicato '.in particolare nel punto 
celia lua morte; e dimorerà etèrnàmencé nello dato, nel 

‘ ' . qua., 
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^tiaìe farà ftato trotto in queP raofficntOy amando Dìo^ 
ovvero la CreaifraX^) . Ora come non fappiamo*il tem- 
po deir uno, iie dell’ altro giudicio, ci è. d’uopo lo ftare 
continuamente fu l 'avvifo vegliare > ed effere fempre 
pronti , come un*. Uomo, che paventa i Ladri come. Ser- | 
vi, che. afpsettano: ih loro Padróne, come Vergini invitate 
alle nozze, che. attendono l> Spofo# 

. / t Dello Spirito Santo ^ ^ ^ ( 

L O Spirito , eh’ è 11 foggetio delf ottava artic<> ' 
lo del Simbolo è la terza perfona della Santif- 
fima Trinità, r Amore, che.unifcc il Padre,ed il Figliuo- 
lo . Iddio è Spirito., /e perciò quelli nomi. convengono | 
ancora al Padre ^ ed al. Figliuolo / ma quando fi unifc^ 
no infieme , dicendo lo Spirito Santo,: fignificano quello 
Spirito, che ci fantiftca,; e c’ infpira y effendo 1. Amore 
ccerno, foftanziale del Padre, e del Figliuolo . Lo Spinto ^ 
Santo è. Signore^ e vivificante: Signore, pcrcheè Iddio 3 * 
Vivificante , perche' ci dà la vita .fpiritu^le, eh è la gra- 
zia. Egli procede dal Padre, c.dal Figliuolo , ed c ado- ^ 
rato , e .glorificato con effi , perchè è confoftanziale all 
uno, ed all’ altro. La fancificazione dèglir uomini e parti- 
colarmente dipendente dallo, Spirito Santo, come la cre^ 
zione dal Padre , c la redenzione dal Figliuolo*, p^hè 
gli nomimi fono refi Santi dalla grazia di.Dio, cheltóót- ^ 
1 to del fuo amore,, e che produce in effi l’amore , che gU 
‘ portano (i). Perchè la carità di Dio è fparfa ;ne noltri 
. cuori dallo Spirito Santa , che , ci è -donato , e quefto 
dono dello Spirito Santo , quefta carità c il principio 
' neceffario di tutttt le noftre opere buone . Lo Spnto 
to infpira gli ùoitiinr , quando Iddio loro concede delle 
cognizióni foprannaturah é Perchè fi attribuifcono al 0 
Spirito Santo quelle forte di. grazie , che piu fervono a 
far palefe la poffanza di Dio ^ in quelli che le ricevono ^ 
che a loro propria, fantiflcazione (c) : come il dono del e 
linaue « il dono delle Profezie il dono di fanare ^l in- , 
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fermi ovvero tJi fare alcn miracoli (4) : che nel tempo’ 
degli Apposoli erano ordinariameate comunicate con la 

f razia faiinricarite di!t’ impotìzione delle loto mani (6). 

n quefha gutfa la Spirito Santo ha parlata pef bocca de’ 
Profeti ^ facendo fn* d re ciò che naturilnience non pote- 
vano fapcre , dando loro una forza,, ed un coraggio in- 
viaci,hiie j ed alle voice ancora coltringeodoli a parlare lo- 
ro mal grado 4 Con lo Spinto Santo fi umfce lff Santa 
C'hiefa Cattolica, la quale non è la Chiefadi- Dio^ fenoa 
perché è adunata dada Spirito Santo ^ ^ . . 

L E Z [. a N E IX, 

Chiefa , ^ » 

C hiefa fignificS adunanza, t per queftonome intendia,' 
mo tutta la moltitudine de’ Fedeli , che fanno pro- 
fcATiotte d: ferVife a Dia,- ^condo la vera religione , eh* 
egli fteflTo ha nfegnata, ch’eglino da loro antenati hanno 
appreia, c fedelmente confervata fenza cambiarvi cofi al- 
cuna< Si divide in due; nella Chiefa trionfante, cioè, ne’ 
Santi tanto uomini, quanto Angioli,, che di già godono 
della vita eterna ; e nella Chiefa militante, che combatte 
quaggiù fopra la terra , atffitra da diverfe tentazioni , e 
mifta con gran numero di empj, d’ipocriti, e di deboli, 
che -nori mettono in pratica ciò,'cheprofe{fano di crede- 
re . Eglino non lafciano di dimorare nella Chiefa , fino 
che confeffanp e^eriormcrtte la "dilei fede , e danno nella 
di lei comunione (c) / e folo nel giudicio di Dio fe ne 
farà il d,f:;rni'nento . Si può aggiungere .la Chiefa fo'fFe- 
rcnte , cioè le anime , che finifcono di purgare i refidui 
delle loro colpe nel Purgatorio* Si dantio alla Chiefa di- 
verfi altri nomi {d') *. La chiamiamo Cafà di Dio , per 
inoltrare, che tutti i Fedeli fono fuoi figliuoli , che com- 
pongono una fteffa famiglia , alimentata col medefimo 
pane, cioè, con la di lui parola , e co’ Sacramenti (e). 

' ■ ■ V . . La 


(a) ^tì ^-18. (b) En^ech, S, Jerem. 1. 18. U, 
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LÀ'^ nominiamo ancora Gerufilemmc, ovvero Sionne, pa» 
jfioìtrare , ciie ij’iella Santa Città non ft era che la 
la U), Gesù Grido là chiama fuo &regge , c dice , cti 
egli n’è 11 Paftore Qb). Dicetì, ch’ella e la di lui Spofa, 
per modrare , come teneramente ® j; i„T 

manica tutti i fuoi beni (c) . 3Ì'di« effere ella .. 

. corpo -, per modrare eh’ ella con effo lui fa un , 

cui egli è la parte principale (ji) ; come tutte le 
corpo umano fono unite fotto il capo , dal . 

derivano la vita, ed il moto. Ma nomando cosi la Ch - 
fa, vien nominata il corpo midico 

modrare , che queda è una maniera "furato » 

. . e per didinguer dal fuo vere e naturai corpo . f con- 
tradegni della vera Chiefa , per didinguerla da ^«te le 

altre adonanze, che ne ufurpa^ il . Annnfto’ica 

quattro . Ella è Una , Santa ,' Cattolica , «d 
Una, p.r .1 tempo ,• perchè qOeda c la medeftma Ghie- 
fa, che durò fotto la legge di natura da Adamo , e da 
Abelle -ilgiudo tino a Noè , da Nf'è fi"o ad 
d. Abr.mo 6no a.Mo« d. ^ 


imo tino a moisc, uà ^ tUoe ai / 

t> fino a Gesù Crifto, da Gesti Cr.fto | 

srar.a fino a noi. La Ch.efa è P«. 


Sm“perchè% ia'medefima, che fi 

all’Occidente, ne’paefi più «S,’ ,f Lm' L a fedeT fi 


)ccidente, ne pacii piu — a 

ra : per tutta la tetra ella profeffa la 0 

fervi de’ medaCmi Sacramenti ““ "S plT. 

Capo Gesù Cr.fto nel C.elo e fopra 

s iT'jrih^s: 

empi ed a tum . Ipogh. , a tutte le narion. , «nd-mn . ed 

età.'^Ella è Appoftohea, perche 

r-li Appodoh , con una ferie continua di l'alto , 


(a) Jo, IO. II. (b) v<ì>w. li- 5- ^7* 

Cd) jRom, Z2. 4. 
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ad efti rirhontà^ Aggiungefi Romana, per modrarej che 
il contrafTegno della vera Chiefa è la comunione con la 
Santa Sede di Romai 

LEZIONE X. 

Della Comunione de' Santi y e della Remijjfione 
de' peccati, 

L a Cdmunione de’ Santi è la comunità, la partecipa* 
zi One, la comunicazione di tutti i beni fpifituali fra 
tutti i Fedeli . E’ quella una confeguenza della Unità della 
Chiefa j e dei/cflTere ella un -medefìmo corpo (<?)* Perchè- 
quantunque i membri abbiano le loro funzioni feparate, 
tutte concorrono al medefmio fine, eh’ è la confervazio- 
ne^ e l’ accrefeimento di tutto il corpo* Così nella Ghie 
fa gli uni illruifcono , gli altri efortano , altri pregano » 
altri governano, altri fervono o nell’ amminiftrazione de’ 
Sacramenti , o nelle opere di carità corporali / ma tutti 
hanno un medelimo fine j eh’ è di giungere alla.vita eter- 
na, e fare, che vi giungano gli altri. Tutti coloro che 
fono nella Chiefa cavano utile da tutte le orazioni , c 
buone opere, che vi fi fanno/ coloro, che fono in gra- 
zia, appieno vi partecipano, e coloro, che fono in ifla* 
to di colpa , non lafciano di averne foccorfo , per ufeire 
dalla loro miferia . Da quello vedelì che gran male fia la 
fcomunica, dalla quale fi rella feparato dalla Chiefa, e fi 
perdono tutti i frutti della Comunione. de’ Santi . Vi é 
comunicazione fra la Chiefa trionfante, e la militante.! 
Santi, che fono nel Cielo, ci foccorrono co’loro fuffragj 
appreffo a Dio, per ottenerci delle grazie, fempre fonda- 
te fopra il merito di Gesù CrHlo , da cui hanno cavata 
>rutto il loro'i medefimi Santi ..Le Anime , che la giu- 
(lizia di Dio termina di purificare dopo di quella yita^ 
polfonol ancora elTer foccorfe dalle 'Boftre orazioni , é da 
quelle de’ Santi.* perciò è utile il pregare, il far limofme^ 
e altre buone ope^e per il dimìnuimento delle loro pene. 
Il decimo articolo del Simbolo è ideila Remifiìone de* 
T.llì* - • G pcc^ 

** — “*■ > • H ■ ' • t m a m la ^ ^ 

fa) ik Cori 12, la, Rom, ik, 4. .i 
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pccvati (tf): Gesù Grido ha provato con grandi miracnlt 
la polfanza, ch’egli aveva' fopra la terra , di rimettere i 
peccati , ed ha comunicata queda polfahza a’fuoi Appo- 
iloli (^). E fi è obbligato a ratificare,' e confermare tut- 
to ciò, che avedero fattoi per rimettere , o non rirpet- 
lerc 1 peccati. Dagli Appodoli queda portanza é pafifatà 
a’Véfcovi, ed a’ Sacerdoti; e fi efefeit? neh’ amifiinidra- 
zion? de’diie Sacramenti j del Battefimò e della Peniten- 
za . Ora vi fono due fitte di peccati . Il peccato origi- 
nale ; che, portiamo nafeendo ,,come figliuoli di Adamo.* 
il peccato attuale; che commettiamo venuti in età di ra- 
gione; e che ancora è di due forte . Il peccato veniale; 
cioè Jeggiero , cho flgevojmenie fi perdona ; come fono 
quelli., che commettono;! più giudi ; fovente per debo- 
Iciza; ovvero per ignoranza; ed il peccato mortale, che 
fe pèrdete interamente la. grazia di Dio , fe rende degno 
della morte eterna; Qutdo ultimo non può eflere rimef- 
fo a’ battezzati, fe non dalla penitenza. ,, 

, . LE Z ,.I p N ,E XI. 

• - ^ Ij'cll^ Rifurre^ioneHellà Carne. .■ 

C Rediaind la Rifurrezione della carne , dice 1 ’ unde- 
cmi9 articolo dei Simbolo (c) . Iddio non ha fat- 
ta la morte; ha fatto tutte le cofe affinché furtìdano.Ha 
fatto rUomo iirimprtale; e per la invidia del Diavolo la 
morte è entrata nel inor^ i perchè la morte ; ancora del 
corpo è la pena del peccato i Siamo conapodi di due 
parti -’di uh corpo terrcftre, e corruttibile; di^uh anima 
fpirituale ; ed immortale; efi' è la immagine di .Dio {d). 

’ Nella morte fi fcparaho. quelle due parti .* il corpo ; che non è 
rncrt^olvere Ritorna in terra cui fu prefo: lo fpiri- 
to' ritorna a Dio, che lo ha dato ; e non Ijifcia di fuflì- 
ftere quantunque il corfio fia corrotto; Ma queda fepa- 
razione non è che per un tempo (e) : nel fine del moi^ 
do ’ coloro che dormono nella polvere della terra , li 

• < ■ -v fve- 

. 1 ^.: — 

^ - (^y Matt. i8. - • ^ 

(c) Sap» 1..13. I2. 7. .'.(e) Dan. 12. 3 * 
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fveglierannn ; jili unì per la vita eterna , 'gli altri per l’ 
cbbrcbno» che feirpre vtdcranin) (^?) . L’ora viene, nf!- 
Ja quale tutti coloro, che f«'no cìeotro a’ fcpolcri , feuti- 
ranfio la voce de! Figliuolo di Dio, ed ufciranno ; colo- 
ro che hanno operato bene, per la Rifurrezione dell; vi- 
ra; coloro, che hanno operato male, per la Rifurrezione 
del giudizio (ù) . kirufcitererno dunque tutti , ma tutti 
non faremo cambiati C<^). I beati averanno corpi gloriofij, 
incorrurtibiii , più nfpiendenti delle ftelle , e fpirituali , 
cioè perfettamente fottomefli allo fpièito ; i dannati ave- 
ranno Corpi che non fcrviranno, che ad accrefeere il lo- 
ro eterno fupplizio {d). Ma gli uni, c gli altri averanno 
il lor proprio corpo, la medtfima carne, ^che avevano in 
quefta vita, e che Iddio nftabilirà con'la' fua onnipoten- 
za (t),‘ quegli avanti, al quale non v; è cOfa nafcufa,nè 
dentro al fepolcro^ nè nella morte* 

L E 2 1.0 N E Xir. . 

Della Vi/a Eterna t 

D opo la. Rifurrezione , feguirà 1’ ultimo termine de- 
gli uomini, che farà eterno', da una parte la vira, 
daifaltra la morte (/). La vira eterna confifte nel conc^ 
feere il folo vero Dio, eGesù Crifto, ch’egli ha manda- 
to . Quella cognizione non farà ofeura , come la fede , 
che ci fa credere i Mifterj della Trinità , e della Incar- 
nazione (^) . Qui non conofeiamo Dio, fe non per enig- 
mi/ non lo vediamo, fe non come in uno fpecchio ; ma 
•allora lo vedremo faccia a faccia , e come egli è {h). E 
quella Villa ci renderà fimi li ad tifo , facendoci fue im- 
magini , tanto perfette, quanto è polTibiie . Non poflì.1- 
mo comprendere quaggiù la grandezza di quella beatitu- 
dine (0 . L’ occhio non ha veduto , T orecchio non ha 
udito, non è venuta in penfìero all'Uomo cofa alcuna da 

G 2 com- 

■' Il I II- I ^11.* .11 ■ ■ I . MI « .1 * I — ■ — — 

(a) i; Cor. 15. 51. 

ih) Job. 42. (c) Dan. ìi. 5. (d)/o^. ig.zó. 

(e) Prov. 15. 21. (f) Jo. 17. 3,. (g) i.Cvr. 13. 12. - 

3 ' Ci) 2, Cor* 2* 9 » ^ 

, ■ ^ . 
t! .. > 


Digitized by Googic 


f 


ic® . Catechtfm(K 

compmrfi a quello , che Iddio prepara per qdélli , cb‘t 
io amano (<»).. Per darcene uria rozza immagine,^ propor- • 
zionata alla noftra fiacchezza^ la Scrittura ci rapprefenta 
la Gerilfalemme pelefte cioè là ,C!hJcfa trionfante come 
una Città grandiflitna fabbricata di pietre preziofe , e di 
oro.puriflimo , trafpàrente come criftallo ; Ella non ha 
Tempio alcuno/ la prefenzà di Dio vi é fufficierite : noti 
ha Sole^ n6 Luna; Iddio, è 1 ’ Agnello fono quelli ; chfe i 
là illuminano.* quello p un morbo perpètuo. Le fue por- 
te non fonò mai ferrate ; i Ke del)a terra , è tutte le na.- 
zibni. vi vengono .a dar gloria a Dio i non vi entrerà 
cofa Veruna che fia impara: noti, vi farà più alcuna maledir 
zione {by. Ivi è il trono di Dio ; e dell’ Agnello , jCh’é 
flato uccifo per rifcattarci còl .fiio fangde/ i di lui fervi 
vedono la fua faccia-}, è. gli. dapn.o. gloria di continuò; 
cantando : ofmen*. Ì4llelujà • Tutto è perfetto ; lodato 
D io..* così regiltramlo ne’fecóli de’fecoll (c): mentre vfe- 
derannb coloro , qhe faranno (lati infedeli a Dio , nella . 
irnorte eterna. nella Quale il lor veline iioh.rtiorìrà niaiì 
«d il. loto fuoco. non farà mài per ifpegnerfi ; Quella è 
' la feconda morte » molto peggiore «iella prima , io que- j 
fto,. che ranitna farà continuamente in uno fiatò dimor- 
,te i fcparatà.per femprc da Dio cH’ i la fua vita .* iil 
tina malinconia amara; èd in una rabbia -furiofà di ved^ 
ye , ch’ella li. è, perduta per 'propria ihahcanza . Perciò , 
Gesù biftó dice foyentèi che ivi faranno pianti; è llri- i 
dori , di denti (e) l Tale farà il Sne; quando Gesù Crilìo 
averà polli *fotto a’fùoi piedi, tutti ifuoi nemici; eqùan^ 
do. tutte, le cole, faranno ad eflb lui foggétte ,i allora, lo 
fteffo Figliuolo farà foggetto a.colui ; che. gli ha fottb- 
taelfe ttitte le cofe affinché Idciio lìa' tutto in tatti; 

* ' 
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LEZIONE XIIT. 

I Velia Orazione, 

S Oìto il nomp di preghiera , ovvero di orazione in- 
tendiamo ogni fptzi^ di elevamento di fpirito in Dio, 
o per credere, o per fpcrare, o per amare . Quattro ne 
fono Ip fpczie principali. lode, la domanda , il ren- 
dimento di grazie , e la offerta , Con ja lode oìiofiai^o 
fèmplicemente Dio nella confideràzione delle fue perfe^iio- 
aì intinite , fepza relazione a noi , rallegrandoci Tanta* 
pnente di conofcerlo cosi grande, cosi g'ufto? cosi buoi- 
no, cosi favio. cosi perfetto .* pubblicando ', è ponfeffan- 
do le Tue grandezze, ed invitando tutte le trpatufe a lo* 
darlo infieme con noi . II. Con la domanda, preghiamo 
Jjip di concederci .qualche grazia temporale, oyvero fpL 
rituale , o di liberarci da qualche male . Dobbia^to bcj> 
offervare di .non domandar' cof^ alqunà a Pio', che non 
fia degna di lui cioè di domandare la vita eterna , Ó 
quello, che ad elTa^ può guidarci, ch’ò la'’ Tua grazia; pe? 
offervare i Tuoi comandamenti . Tutto il riponente non 
dobbiamo domandarlo, (e non Tetto la condizione , s’egl| 
è utile per la noftra fa Iute ; lo fteffp de* 'mali , da’ quali- 
prechiamo di efferc liberati. Non vi jè , die il folo pec- 
cato , da cui dobbiamo domandare affolutameqte , p di 
‘ efferne preTervati, ovvero domandare che pi ha perdona-- 
to, s’ò commeiTo, HI, Il rendimento di graziò , ovvè» 
ro ringraziamento' è per tutti i beni , che abbiantò ric^ 
vuti da Dio , e che di cpniinyo ne riceviamo , o Tpirf- 
tuali, o |em]^.rq[li ; poiché rgh non meno ÒT Autore del- 
la natura , c^e della grazia . JV. Con la offerta poi et 
diamo volonrariamtptp .a Dio, e gli conferiamo j noftrt 
averi, l’ anima nòftra con tutte le Tue potenze,* ip fpfn^ 

* ma tutto ci^ , che noi hamo ; ò promettendogli ^ualchff 
coTa con un voto, o con una TempUce prqmeffa; o pf^jr 
fentandogli qualche o^ra buona 9 Qv.vero qualche pat^* 
mento,’ o con aggraefire Tempiicemente la dipendenza in«> 
tera, nella quale noi fiamo in ordine a lui , quando an» 
che non io vorremmo ; dandogli di buon .cuore la fola 
'■ coTa, ch’egli ha laTciata dipendente da noi , eh’ è la r.n- 
ì G 5 itra ' 


y 


Digiiized by Guu^l 


102 Cfitechìfmo 

f r.i voVn‘à*. e l'ufo ridia noftra libertà, Cosi coloro , 
che ver mente arrrno Dio , non fono inai in mancanza 
di materia per converfare con lui {a') , Ma n'n fapeva- . 
mo nè Cf me dovevamo pregare , nè che dovevamo dire 
nella «razione, fe lo Spirito Santo non ce jo avetfe infe- 
gnarn,. Perciò Gesù Cruto ci ha dato un Modeii;» di ora- 
zione, che ne r-'.ccb'Lde- perfettamente furre le fpezie ; e 
' C^'jeftc è 1.1 Orr.zione Dominicale (A) . Noi indirizzi.amo t, 
tutte le noPre orazioni a Dio per mezzo diCesùCrifto; 
perchè non, ifperiamo crfa alcuna ,• fe non mediante 
i di lur meriti, e non vogliamo domandare fe non quel- 
lo , ch‘è conforme alle fqe iorenzioni. Quando preghia- 
mo 1 Santi, che f»'no nd Cielo, ciò non è, che perdo, 
mandare le loro orazioni n come (i fa a quelli , che fono 
in terra , ' . » 

LEZIONE XIV, 

> ■ Delle' due prme domande del Pater, 

L I A Orazione’ Dominicale è ^ue<Ia . Noftro Padre ec. ' 
f Non diciamo‘rid (ingoiare, mio Padre ; ... datemi 
il »io pane \ perdonatemi i peccati >* ma‘ nei numero , 
dei più, noftro' Padre, nodro pane , n<.ftri peccati ; per i 
moftrare, che noa -preghiamo per- noi foli, ma per tutta 
Ja-Chiefa , (ècondnhquel'o, eh’ e ftttto' detfo della comu- 
nione de’ Santi. Qutfta orazione contieni fette domande,* * 
delle quali le'trc prime riguardano Dio', le altre quattro 
rifgtfardano noi nominianlo^nòftro Padre, perchè 

io fitti 'da lui noi abbiamo la vità , iCnoftro corpo , la 
noftra animà , i nollfi berni-, tutto ciò , che fiatino , e 
tutto ciò; che abbìarno ,• egli-hn fitto "’i’ noftri .antenati , 
gli antepati de’noftri- antenati' (i^). fEgli è ancora noftrq 
pa^^ref per ‘adozione cioè per la grazia.,; che Ila fatta.-anoi 
altri' Criftiani di -mitrerei' nei ordine- dhfuof Figliuoli , 
come Frafelli d Gesù Crifto fuo F gliuplo è 'ilói ,<he in i 
affetto .non fiamo che fervi fuoi, cd 'operé foe : p^chè 1’ 

- '>» ‘ o '• adot- ' 

< (a) Rom. 8, 19. ' (b) Joah. &. tb. t/fugujì. 

XcVDen/. ^ I* 6.' ' (d) G<j/.' 4. I /c< 7 *. ?. i.“ j 
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adottare è un prendere per Figliuolo colui , che natural- 
mente non lo è. Quefto nome di Padre moftra ancorala 
conhdenza , che dobbiamo avere pregandolo ; che deve 
cflTer tale , quale 1 ' hanno « figliuoli , pregando un bu^n 
Padre. Diciamo, ch’egli è ne Cieli, non ch’egli non na 
da per tutto prefente , poiché egli fa il tutto ed il tutto 
foftune (<r); ma perchè iC'eli principalmente fono queU 
li , thè palcfanó- la di iui gloria . -Di' più , ciò diccfi per 
avvertirci <|i non penfare , che al Cielo, dóve-regna il 
noftro Genitore , e di non domandargli cofa ailcuna ,■ fe 
non che ferva condurvici . Domandiamo da principio ^ 
che il fuo nome' fi a fantificato : 'che tutte le creaturi^gli 
diano la gloria \ che gli è dovuta t che non folo i Cri- 
ftiani , ma tutti gli Uomini J’ onorino ^ lo amino , e |o 
fervano, come egli merita . Ora il nome di Diti, non re- 
tta folamente difonorato dalle beftethmie e dagli empj 
difeorfi j ma da tutti i peccati de’Criftiani , che daPtìO 
occafione agli Eretici,. ed agl’infedeli di fpr^zzare-ia .véra 
religione Domandiamo di poi ,- che venga il Regno di 
Dio. Quefto Regno è lo ftattìl, che fegiiirà la Rifurtrézio- 
ne generale ^ ed il Giudizio '; tf tì^ón 'Jo’dt'roandiàfflò'fini- 
cerair.ente ,*'fe abbiafno ancora qualche attacco a 'qùefta 
vita, ed allò ftato prefente del mondo /i)^.‘’La grazia cl 
. è neceffaria , per , giungere a quefto Regno , e Gesù Cri- 
fto deve regnare in noi al prefente con la fua graiia , per 
diftruggere la concupifccpzà , c fare , che il petearo- non 
regni nel noftro corpo mortale. ^Perché il fuoxRégtto fiòn 
confifte in una poffanza fenfibilci ed efteriofe , come quel- 
la de’ Re della tetta ma in ufi imperiò foprà' i cuori'', 
ed.i voleri de*Fedeli'V“ch’ egli' ireggé'con la fui 'grazia ; 
Quefta fcconda”^ domanda racchiude dirnquc lagrazid'; élà 
gloria;, che domandiamo non -folo pcr'froi # ima per rutti 
gli Uomini i"’*. fi ne di ftendere ii ‘ ftegiR) 'di Dio prcféptf* 
quanto a noi è poflìbilé. ^ ■* - 1 

• • . ‘ j - • or; 
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LEZIONE XV. 

Delle due Domande fegueìiti , . 

Omandando a Dio che fia fatta laifua volontà, par 
J-V Jefiamo, non volere compire la noftra, s’ è contra* 
ra alla faa ; usi ripj-oviamo, e ributtiamo quella volon-i 
•a > che non può elfere-, fe non cattiva , poichò il male 
non è altro , che ciò , ph’ è contrario alla volontà di 
tljo (a). Il principio'di quella partiva volontà è la con- ( 
cupifcoazgy che ci fa. operare, non il bene che vogliamo 1 
con la:.rma ragione ; ma il male, che la^ retta ragione ci' 
fa avergìin odio , Con quella preghiera domandiamo le 
<gra^a aecelfaria per -vincere la concupifciraza , affinchè 
tutti- i Doftri voleri fieno confortivi' a quegli di Dio. Ags* 
giungiamo la comparazione del Cielo .per proteftare ^ 
che vogliamo eflTere tantoi fottomeffi a Dio quanto foco 
gli Angioli, e gli altri Beati, li pane cotidiano, chedoj» 
ana-idiamo di poi , fignilìca in fatti l’ alimento, e le al- 
tre cofe^, che fono-neeejOTarie per il mantenimento del no* )■ 

.«ro corpo; ,. Iddio vuole, ,f C^e tutti gli domandino il lo-r *1 

xq pane, i ricchi pon|f$:4 ^veri, affinchè turti conofea- 
jiOj^che lo hanno da ch’egli è quello , ^che ha dato ì 

Je ricchezze a’ ricchi *,;ÌiCflodoli naicert da. parenti do vi-j 
<?iolì ^- ovvero fomminiftraodo lolo occaGoni di acquifta- 
jre eh’ egli è quello^ che mantiene i poveri , dando loro ■ 
Ja, forza,, e la induftria per faticare, o dando a’ ricchi la. 
parità, per ajiitarli , La parola Fané comprende ogni ali- 
mento .* ma pi .mojlra , che .dobbiamo palTarfela con 
poco, ed effer contenti di avere cbn chs alimentarci , e 
con, che coprirci , perrchè non abbiamo portato cofa alr 
-'Cupa, m quello anond.o.j^e fìamo be,n certi di. non ne potr- 
far via cefa verjjna>- ^i vien dettn.di domwxl.ario per 
qufift’oggi;, per i-pfegnarci .«a mettjc^e la iiollra confidenza 
itó^a f^oviefenja fpd.; ai^t^o inquietjudine alcuna dei 
di feRueme, e per moftrarci che dobbiamo fere oggi giot- 
po quella orazione . Il pane cotidiano fi fpiega ancora per 
-c' '' t " 
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K pane, che flipera ogni foftanza. In eflfètto fotto nome; 
di quefto pane domandiamo 1’ alimento fpirituale per le 
anime noftre , cioè la grazia, che in ogni momento ci è 
necelfaria, la parola di Dio, ed il corpo di Gesù Crifto,' 
eh’ è il pane della Vita. 

L E Z I. O N E XVI. 

Delle tre ultirne Domande. 

C pn la quinta Domanda ci conofeiamo veramente pec> 
catori (a). In fatti, fc diciamo ‘di non aver peccato 
alcuno, inganniamo noi ftefii, e la verità non è in noi. 
Non vi è alcuno , che non commetta per lo meno de’- 
peccati leggieri, e giornali, de’quali quefta Orazione è il 
principale rimedio. Confeflfìamo non ifperare di ottenere 
il perdono, fe noq in quanto perdo;icrOTo agli altri (^)a 
Perchè non farebbe cola giuda , che ci facedimo pagarie 
a rigore per quanto pretendiamo efferci dovuto da’noftri 
Fratèlli , mentre Iddio liberamente ci rimette*) debiti itnr 
menli, de’, ^uali fiamo carichi in ordine a lui. E (ìccome 
abbiamo fempfe neceflìtà, ch’egli ci perdoni cosi dobbiaf 
mo efiTere-óìmpre pronti a perdohare . Gon- la fcfta do^ 
mandai' preghiamo Dio di non Ìafciarci'<cadere fotto le 
tentazioni del Diavolo ^ del Mondo e della Carne . 'U 
mondo fono gli uomini corrótti , fra’^quaii ^viviamo , e 
che fi sforzano conti nuamente^di guadarci con lelormaf* 

K empie (c). Quefto è quel mondo, che, non ha vo- 
luto conofeere la luce , cioè Gesù Grifto (d) , Quefto e 
quel-'MondO' per-cui Gesù Crifto non ha pregato ; e di 
cui egli ha dichiarato non eftere i fuoi Dilcepoii ^ come 
egli jion era (e). GhiamaG ancora Secolo, ed' i Tuoi feguaà 
Mopdanii ovvero Secolari. La Garncè laaoftra concupifeen- 
^ (' /);<! nella legge, che fentiamo ne’ nbftri membri, che cotm- 
batuecontra la legge deila noftra ragione, e centra lo fpirb* 
tO'(j)..'l<e opere della carne, fono la impudicizia , la ido^ 
r . . , \ 

— yy -" -. ’ r r’ " r r."t . 1 ■ > ■ . ■' "rjiH ' 

(a) Matt. i8. 2^, (b) i. Joan. 1. f. ^ ' 
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latria, gli odj', gli pmicidj , gii ecceflì di bocca ,e tutti 
gii altri peccari, eh’ efcludr.no dal Regno di Dio. Con la 
fettima d'nnanda preghiamo -Dio di liberarci dal malva» 
gio, cioè, dril Diavolo ; ovvero dal male , cjoè. da tutti 
i mali dello fplnto , ovvero del corpo ; ma fopra tutto 
da tutto CIÒ, che può, che può nuocere alja noftra falu- 
te . Princjpalmente nelle occafioni della tentazione dob- 
biamo dire la Orazione Dominicale con una gran fede;c ( 
Cccome quella è la più eccellente di tutte le preghiere , 
cosi ad ogni ora la Chiefa ce la mette in bocca ,. facen- 
dola ripetere più volte in tutte le pam del fuo uffizio .'In fatti 
non poffiamo fare orazione , che non vi fi rlfcrifca ; 
c tutte le altre non fervono , che ad efprimere in 
diverfe maniere ciò', che in quella in riftretto è rac-* 

■ch.ufo. V. ‘ ' ‘ ' . ‘ ;■ , ^ 

. LEZIO N . E XVir. . . ' 

JD?//* A ve y/rfe/ 'Creda, Confiteor, e deU^ Ufficio ' 

■u! f> Ili; ‘Delta Chitja, ‘ • * ' ' ' 

F Ra tutte le'òr3z^oni , che .facciamo a* Santi ^ -Ja più j 
eccellente è ‘la. Salutazione Angelicary ovvero »Àve 
ivlarla , per domandare l'.ajuto della^'Vergiifé Santkl'f»*) . ( 

E’compofta dalie parole dell’ Angiolo', e di S. EÌif*bt*ta 
riferite nel yangclo ; al che la Chiefa ha aggiùnta 'una 
breve preghiera , cori la quale la confeffa Madre di Dio i 
£’ ancóra una maniera di pregare il tecitare <iì Credo ^ 
perchè il protellare , che fottomettiamo a Dio !a>iioftra 
ragione (6),r.‘che rendiapio fchiayo il noftrointendimea- 
to fotto la ubbidienza di Gesù ,i è . adorarlo , ed lòncrar- 
4 o . E’ ancora una ecceilenre ■ orazione il Co«y?te<Jr), col 
quale .ci cónfèffiamo peccatori avanti a Dio^ alla prefen- 
za di rutta la 'Corte celtlle. Confeffiamo , che abbiamo 
peccato per noltra mancanza, lo ripetiamo trevoìteyag- 
g'uingencfo ail’.ultjma volta*/ mta grattdf^ììna 
per mollrarc che non cerchiamo feufa 'veruna ; che la 
n<^ra affiizione è Andata fopra i’, a vere noi peccato pu- 
-V . ! ^ ' '. I , ‘ ra- 

(a) Lue, I* zS. 42, (b) 2. Cor. w, 5. ' *' . 
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rameate per noftfa mancanza ; e per conftflfare , che'fd-' 
d^o ci dà rutto it' foccorfn ntctflTario no» peccare. Net 
mtdefiino tempo 'ci' percuotiamo il aoiho petto , come 
per punirci da per noi (teflì , e domandiamo perdono' a 
Dio , implorando !a intercefTìone d; rutti ì Satin , e de’ 
Fedeli inljernè , Co quali preghiamo (,7) . -Qurite quattro 
Orazioni: Pater y ,/ivey Credo y e .devono^ cTer 

fyven'e in bocca de’ Cridiaiii r hiff>gna d'rle ogni gtcrn'^a, 
alméno la mamua , e la fera , ed averle ancora più ’nel* 
cuore, che nella bocca. E bene il dirle m Latino cOn la, 
Chiefa ma devonfi fapere ancora tri Ttàliano, ed inteti-' 
derne bene il feutimento. Per cop’ più ampiez- 

za } le migliori orazioni fono i Salmi , e' gli altri Can- 
tici cavati dalla Sacra Scrittura'. Sono'quefti i fentiinen- 
ti che lo Spirito Santo ha irpirati a' Davide, e^l agli al- 
tri Profeti , e le pìroje,'che loro ha dettate . A bne vii 
tratrenerfi più freffo , che fia pofflbMe la Chiefa ne ha 
I compoft(t Uffizio , d'ftnbuitp di tre ore , in tre óre ,' 
per tutte le parti del giorno , c della notte. Qu.do Ùl- 
fizio comincia dalVefpcro; cioè la fera ■(^), giulb .l'an- 
tica legge intorno alle ore fei ‘ dopo* il mezzo d) , ed al 
tramontare del Sole’, Tre ore dopo vien la 'Compieta 
per domandare ■ a Dio la fua’ protezione’ i^el tempo del 
fonno. Alla mezza notte i Notturni.^ ch’è lappiti lungi 
parte dell’ Uffizio' , per impiegare in preghiere una i?arte 
della notte. Il Mattutino, ovvero le Ltrudi al , canto del 
Gallo f ‘avanti che fpunti il giorno . Prima dopo iCSól 
levato, alle ore Tei do'po la mezza notte, pèr'domanda«-e 
a Dio , che benedica le ’noftre occupazlióiil nél’ corfo del 
giorno .‘Terza alle' ore nove i dopo fd lliezza notte per 
onorare' la difccfa dello Spirito Santo fopra gli Appoftói 
li CO 4 Seda’ al mezzo 'di ,' in memorià’ dèi tempo , nel 
quale ‘Gesù Crifto fu fripra'là Croce v Nona tre ore do- 
po’ mezzo di, ch’è ror?_ della di Tip rtforte. Vtfpero all 

a c: . ; . ? 
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era , cl?|egli fu pofto dentro al Sepolcro Quefto .Uflìzic^ 
P^*" * Criftianì , che hanno la comodità 

«li amftervi , ov»ero di recitarlo in particolare / quan- 
tunque i Cherici, ed 1 l^eJigiofì yi £cno particplarmento 
obbligati. • ! . 

L E T O N g ^VIIL 

thlle altre Orazioni , 

X A Chiefa ba ricevuto un grati tempo di poi ufo 
Corona della Vergine Santa , detta altriménti 
Solario, effendo come uiw ghirlanda di fiori .fpirituali . 
Fu da principio infiitqitp per coloro., efie non avevano 
imparati i Salmi, e non fapevano leggere, affinché pptef- 
lero recitare il P/rter l’y/ve yn perto quniero di volte, ad 
ogni Qra ^11’ Uffizio, I fette Salmi della jPenitenza fono 
.q^uellì, l’ufo quali è il più frequente^ fono fiati fcel-- 
ti , per efpriiyierc ì Ijentjmenti di un peccatore vera.meilte 
convertito y e fihrecitwo foyente per i morti , percl^è le ora- 
zioni , ché fi ^pnp pcjr efli , leryorio per fupprtre la lor 
peni^nza , Vi fi .aggiungono le Litanie per imploraire i 
1 funragj di tutti i Santi , c tytte quefie orazioni fpnó 
autorizzate ^all’qfo pubblicò dalla CfiiejTa. Circa dugen- 
to anni Fa, fu introdotto 1 ufo di fonare tre yoitre il giórno, 
per avvertire i Fedefi di far orazione la mattina, limcz- 
dì , e la fera ^ e recitare J’ ^ngtlus Domini ^ 
in memoria _del Miftertp della Ipcarnazione * Ma le più 
fante, e le pi|ù autorevoli fra tutte le brazipni fono qùei- 
le, che accompagnano il Santo Sacrificio della Meffa , e 
l amminifirazi.onc de? Sacramenti , .Tqttì i FedelL ancora 
ì Laici, devono dferc folleciti d’ intenderle, a fiiiédìag« 
giungere la loro intenzione a quella de‘ Sacerdoti L’ an- 
cor molto ragionevole T intendere la benediziooc della 
jnenfa, l’ itinerario, la , benedizione dell’acqua , che fi fa 
ogni Domenica là Jbenedizione del pane , delle campa- 
gne, del ]ctto pimhìe , delle Femipinc levate ^i parto,, 
e' t'ptte le altre benedizioni', .éd' orazioni Ecclcfiaftiche , 
ih. d.lyerfe Fefo., oyverp in diverfe oc- 
cafiom compofte da.-grandi ^anti con le parole della Scrit- 
tura , c confervate ^ ,pna anticai tradizione , per fant ifì- 

' “ * care 
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care tdrtP le nóftre azioni ; t l’ufo di tutte le creature. 
£.a orazione piu breve è il fogno della Croce: con le pa- 
role t In nome del Padre; e del Figliuolo., e dello Spiri- 
to Santo , coofeflìamo il Mifterio della, Trinità .* e coi 
gcfto efpnmiamo la Croce , cioè , il Mifterio della Re- 
denzione , e quellò dèlia Incarnazione ; da cui di- 
fende . . r . . , 

' L E..Z I O N E XIX. 


.. . DdP Óraviione Mentalo , , 

B Énchè Iddio non abbia bifogno delle noftre parole ; 

per intenderci ; elleno fono utili per rattenete i noftè< 
penfierij rènderci più attenti, è per edificar feli altri, co* 
quali preghiamo . Tutto Teltefiore ancora vi contribui- 
re ; Dobbiamo perciò pregare in una politura modella , 
è rifpettbfa ; cioè in piedi ^ ovvero ginocchioni / con le 
mani giunte j ovvero ftefe ; ^cdn gli occhj alzati al cielo; 
() abbalfati in terra j ovvero filli fopra qualche Immagi- 
ne che ci ftimoli alla pietà ^ ovvéro (opra un libro di 
orazioni i ed ancora rivolgerli all’ Oriente; più che ad un’ 
altra parte ; fecondo 1’ antica tradiiiohe. in memoria del 
Paradifo j dal quale fiamo fiati fcacciatii La orazione vo- 
tale; ovvero preghiera di voce; è di pocantilita, fenòn 
è accompagnata da^enfieri , e dall’ affetto del cuore. All’ 
pppdfto fipuòbeniflinaò far orazione fehza parlare, quando 
fi fta. attento nel petlfare a Dio , e nell’ umilìarfi avanti 
di effo) nel ringraziarlo ; nel domandargli perdono , nel 
formare buone rifoluzioni ; nel domandar il foccorfo della 
fua grazia è per fe, e per gli altri. Quello è quello, che 
chiamali Orazione mentale , cioè Orazione dell’ anima , 
Sono ancora una fpezie di orazione le buone opere, ed i 
patimenti; poiché fono prove dell’ amore di Dio ; eh’ è 
ì’.efTenziale della Orazione i Ed in quella- maniera è cofa 
poffibi.'e il pregare di continuo {a) ; comé ci viene racco- 
mandato nella Scrittura : perchè è pollìbile , ed ancora 
facile, quand* fi ama Dio , lo llarfene di continuo nella 
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Ili! prefcnta , noa con una contenzióne faticofa d in^ 
tcMetco, ma con una fanta difpotìzione di volontà • Ora 
U Orazione è Jo flato più felice di quella vita / perchè 
tinactanró eh* egli dura ^ fiaiiio uniti a Dio , . per quaoto M 

liaaiò capaci. ^ ir ' Vv • ' 

L E Z I O N ,E XX. 

DélP Jlmm di Dio , e del ProJJimo . - 

<<?)'TniÌtta là legge di Dio fi riferifee a qucftì due co- 
. X mandamenti Atrierai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore 4 cori; tutta la tua ahiìma^ con tutto il 
tuo f^pi rito; Quella è ii maggiore ^:ed il primo coman- 
damento . il fecondo ‘ è fimiié a quello • Arnefai il tuo 
Proffirfió come te fteffo (^)i E’cofa‘moltO giuda 1 amar 
Dio, perchè egli primo ci bà tanto amati (c) Egl* ama 
tutto ciò i clfè, e mon odia alcuna delle opere lue j- poi- 
ché nari vi è cofa.'chè fuffifta fe noti’ per Tuo àtnòire (d). 

Egli ^ di *1 Gielo e k Terra V' fi 

abbafifarfi fino a noi, e fare confedétrazione co* nollri. an- 
tenati ; liberarli ^ c proteggerli coni graildi miracoli' , ed 
?mmat(brarli con ‘la foa paròla (e)i In fomnia ci ha cer- 
c<uì 4 qù. indo .èravamo funi hemici J è benché tutti gli 
uomini^foffero, nel, peccato i gli Ebrei non meno ^ Che i 
Gentiiii^ *e che mòn ne fa.ffc ^alcuno j che bene operalttf j 
«è nàaio un foÌo (/) , Tddio ha‘ tanto ^mató^il mondo ^ 
,.cbe ha datò il fub unico Figliuolo C^); chvun- 

que aveflfe creduto in lui non periffe , ma avene- la eterna 
virai Egli ti ha 'colmati di Benedizioni fpiirituali 
ha eletti avanti là creazione del Mondo ^ è ci ha perdeltina- 
ti. per . edere fuoi figliuoli di adozione •' Eravamo morti 
per l noftri peccati i quando la fua eccellente carità erba 

d’tfl là vita ci ha tifufcitati coiì Ge^Criflo, e. ci ha fat- 

p* federe con cflTo lui'mei*Gielo'iT noftri Antenati enen- 

- » . , . . t • I do 
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do Gentili i èrano allo’nt.inaci da Dloj ed alieni dalie Tue 
promclfei viesii Cr;lt.>, gli hi avvicinati ^ neoriciliaii con 
Dio per mezzo della fua Croce i ed incorporati alia fua 
Chiefa .* Egli vi ci ammatlira continuameritc con la fua 
parola ,• e ci dà giornalmente il fuo proprio Corpo per 
noltrd Cibo , nedà fperanza della eredità in.c.or.ruttibiie j 
ché ci è nferbatà nel Cielo («). Saren'?na<> molto, ingrati 
di noli amare un Dio tanto buono . Ma je io amiamo^ 
è noftro debito ancora amare tutte le opere me; e parti- 
colarmente gli uomini noftri fratelli ; di lui. ima‘'>gini come 
noi (b) ; Collii ,, che non, ama - il fuo fratello che egli ve* 
de, come amerà Diojch’.cgli non vede? Dobb’anao ama- 
re il ProfTìmo noftro , come noi ftelìì ^ Ora noi non 
dobbiamo amarci, fe non in ctdme a Dio, conformando* 
ci all’amore ; ch’egli ci porta , e ,nt>n ddiderandtCaltro 
bene; fe non quello",- ch’egli ci Vuol fare / perchè altro 
non ve n’è , che fia vero noftro bene , Così dobbiamo 
amare il noftro proffimo, : nOn- dciideràrgli , c non pro- 
curargli; fe noti il vero bene, cioè qilclio ; che può ftr- 
virgli per conofeer Dio i"e per amarlo con tutto il fuo 
cuore id} i L’ordine della Carità è dunque .* amar Dio 
fopra tutte le cofe: dipoi amare in noi , e nel noftro prof- 
umo , l’anima; cb’è latta a fua immagine/ efinalmeote 
il corpo deltinato a fcrvire a Dio (e). Il conti^ftegnodcU’amo- 
re di Dio, è il fa pere i diluì comandamenti; e 1 ’ o 0 er- . 
varli , • ' ' ' ' 


L E Z I Ó N ,È XXL 

DJ Decalogo i 


(/)T Dieci comandamenti, che iddio diede agi’Ifiracliti fot 
X pra-il monte Sinai , qiiaqdo ufcirOno dall’ Egitto, con- 
tengoiìò in foftaiixa quello j cheftgue. J; lo fono il Signore 
tuo Dio ; tu non averai altri Dei avanti a me'; noii ti farai 
idolo alcuno-, he alcuna hgura pti: ^dprarla; II* Non prenderai 
• . - il 


(a) I. Petr, i. 40. (b) i. Jo. 4. 20. (c) Dobf, 

CbeiJL I. c. 22. (d) ^ug. tb. c. 27. ^ t.T .. . 
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il Nome del Signor tuo Dto invano. Illi Rammentati di 
fantificare il giorno del ripofo. IV. Onora tuo Padre , e 
tua >Madre • affinchè tu viva luogo tempo i Vi Non uc- 
ciderai. VI. Non commetterai adulterio* VII* Non ru- 
berai . Vili; Non dirai falfo telkimonio contro il tuo 
Proflìmo. IX. Non defidererai ’la Donna del tuo Proffi- 
jno . X. Non bramerai gli averi del Proflìmo tuo * Chia- 
manfi altrimen/ti li Decalogo, cioè le dieci parole, Perchè 
fono le parola , eh* Iddio pronunciò in faccia di tutto il 
popolo , e che diede a Moisè fcolpite fopra due tavole di 
pietrài creduto i che la prima tavola conteneffe i 
tre primi comandamenti , che fi riferifeono a Dio / e la 
feconda i fette altri j che rifguardano il Proflìmo . Era 
cofa giufta di cominciare dall’ iftruirci ih c;ò, che dobbia- 
mo a Dio( eh’ è primieramente l’ adoraiioae , fopra tutto 
il culto interiore , in fpirito, ed in verità . Per fecondo , la ri- 
verenza verfo il di lui nome. In terzo luogo, laoffervàn- 
za de giorni , che fi ha riferbàti per l’efercizio della re- 
ligione. Quando al Proflìmo , il primo dovere c m or- 
dine a’ Padri j ed alle Madri ^ perchè non vi è alcuno, 
che ci fia più congiunto * II. Bifogna che la vita degli 
Domini fia ìmficurezza . HI* Bifogna accertàre i matri- 
monj , ed il nafeimento de’ Figliuoli; IV. Gli averi ; V. 
JLa riputazione i Finalmente fi devono regolare ideliderj, 

. che folio r origine di tutti i peccati * Ecco. 1 ordine de 
comandamenci. Benché alcuni fieno affermativi con- 
ceputi in foémà di precetto ; igli altri negativi , la 
forma di divieto , ognuno nulladimeno comandai, e proi- 
bifee qualche cofa. . , 

LEZIÓNE. XXII. 

Del primo Comandanttnto . 

O Rdinà il primo comandamento di confeffare un lolo 
Dio , adorarlo ^ e felvitio fecohdo la religione , eia eg 
ha ftabilita. Bifogna dunque, per fare i\fuq dovere, pen- 
far fovente a Dio^ fare degli atti frequenti T ’ 
Speranza , e di Carità , pregarlo ^ c dargli (more . T 
zo de’noftri difoorfi i e con tutti i contraflegni elterion 

di religione , I peccati contro quefto .comandamento 
* ' no , 
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no , primièramente la infedeltà , cioè refercizio di una 
fàlfa religione, come la idolatria , che conlìfte nell’. ado- 
rar Dio fotto una forma corporea , credendo , eh* egli 
lìa tale in effetto , ovvero nell’ adorare la creatura come fe 
foffe Iddio.' Il Giudaifaìo, che fa adorar Dio con le ce- 
rimonie medefime , come fe Crifto non foffe ancora 
venuto i La Erefla che fotto nome di Criftianefìmo fi 
attacca a qualche errore condannato dalla Chiefa : di 
!a fuperftizioae^ che fa mettere in pratica fotto preteìlo * 
tehgione ciò < che don n’è in modo alcilno.* la magia* 
il fortilegiò, la divinazione per qualunque mezzo ellafia.* 
la empietà, che combatte la religione, fenza pretendere di 
ftabilirne alcun’ altra .• finalmente la irreligione ; cioè la in- 
I differenza de’ licenziofi , che vivono come fe non vi foffe 

^ nè Iddio, nè religione . Tutti quelli peccati infultano al- * 

I la Fede. Contro la Speranza fi pecca con Ja'difperazione , 

0 con la diffidenza del foccorfo di Dio j ovvero con la 
troppo gran confidenzà in noi* e Cori la prefunzioae di 
noftre forze. Ora benché la Carità, con la quale s’offer- 
vano i comandamenti di Dio fupponga la Fede* e la Spe*- 
ranza, tuttavia ella le fortifica; e non fi può. amar Dio, 
fenza avere diletto nell' efercitarle , e nel meditare le ve- 
rità, che fono gli oggetti della Fede dèlla^ Speranza,, 

Si pecca contro la Carità in particolare * con rattaccij 
alle creature, che cifpinge all’ odioyod.aldifprezzo di Dio* 
ancora fenza accorgercene. E ficcome quelli peccati fono, 
le caufe di rutti gli altri , fi può direi, ncn ,vi effer pecca*- 
to alcuno* che^non violi in qualche maniera quello primo 
comandamento. L’onore* che diamo a’ Santi , ovvero, al: 
le loro immagini, non ha cofa alcuna, che vi fia còntra- 

, ro, non più di quello, che facciamo *al Re* a’ fuoi uffi, 

, 7.iaii, ed a’ contraffegni della lor dignità. Noi non diamo 
turi* quelli onori alle creature, fe non per ordine a Dio, 
e t’h onorarlo in effe. Onoriamo dunque i Santi , come 1 

g'i amici di Dio, più degni di onore fenza comparazio- 
ne, di quello fieno tutti,! Grandi della terra. Imploriamo . 

1 loro foccorfo* e cl raccomandiamo alle loro orazioni, 

T, li, . .. . coi : 
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cotne a quelìc degli uomini , de’ quali ftimiamo la pietà C#). 
Rendiamo grazie a Dio per le loro vittorie da iui corona- 
te* e confeffiamo che tutti i loro meriti fono fondati fo- 
prà il mento di Gesù Crifto. Quanto alle immagini loro, 
elle non fervono, che a farci rammentare di effi .* gl’in- 
chini, levrivetenze, e gli altri atti efteriori, altro non fo- 
no che ftgni de’ fentimenti , che abf>iamo verfo gli origi- 
nali e io fpirito, nel quale noi le facciamo, è fufHcien- 
temente efprcffb da’ termini, de’ quali ci ferviamo nelle no- 
ftre orazioni. Le immagini, che rapprefentaoo le perfone 
divine foqo cavate dalla Sacra Scrittura {b) . Iddio pera- 
datrarfi a'na noftra fiacchezza , apparve qualche volta a’ fuoi 
Profeti folto la forma d’ un venerando Vecchio , per ef- 
primere in qualche maniera la fua eternità. (f).E per far- 
ci intendere, che il fuo Spirito Santo è lo Spirito della 
dolcezza, e della pacei lo ha fatto comparire fotto la for- 
ma di ana colomba; ^ ^ 

lezione xxiil 

Del Secondo Comandamento . 

(</)TL fecondo Comandamento ci obbliga ad onorare il 
JL nome di Dio, invocandolo, e dandogli le laudi, che 
eli fono dovute . Ònorafi ancora co* voti , che fono pro- 
meffe che fi fbno fatte a Dio, di fare qualche opera buo- 
na della quale non fi ha obbligo alccno : cpmc di vivere^ 
neUa continenza , o nella povertà . (0 Onorafi ancora il no- 
me di Dio, prendendolo in teftimonianza della verità, con 
i giuramenti, che fi fanno con riverenza, e religione. 
me allora quando i Principi giurano i trattati di pace, di 
confederazione, ed allora quando gli Uffiziali preftano il 
giuramento nella loro acccttazione , ovvero quando i par- 
ticolari fanno giuramento in giuftizia.*Ma gli uomini em- 
pi, e mentitori fanno fovence un abufo di quello mezzodì 
render certa la verità, accertando con giuramento falfita- 

V r di 
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di, aggiungendo giurameaci a verità poco importantf, ov- 
vero fervemlofene per itioftrare delia coilera , e per renderfi 
terribili j ovvero rnefcolandpli neMoro difcorfi fenza alcun 
fbridarri^iUo # Perciò que{io”précetto ci vieta di prendere 
il nome di Dio in vano, cioè di fare alcun giuramento, 

I toltene le imporcantiflìme occafiom Soggiunge noitro 
• Signore nel Vangelo: ed io vi dico di non giurare in con- 
to alcuno ; cioè di voftra autorità privata , e fuori delle 
occafioni pubbliche, come fono le tre , che fono (late ef- 
prefTe: perchè qgni^ giuramento è una empietà , fe non c 
un àtto di religione . (i&) Ora nelle occàfioni ^ nelle quali è 
legittimo il giuramento, è un gtart^peccatogiurarfalfamen- 
te,, ovvero non oflTervare ciò che fi ha prortieffb. con giu- 
ramento: e qùefto è quello che fi chiama fpergiuro. E’an*- 
I cora peccato il pi*omettete cod giuraménto qualche male ; 

I ma farebbe -un fecondo peccato refegùirlo.' Un’ altro gran 
peccato contro qiiefto comandamento è la beftenìmia.‘ è' 
quefta per parlare con proprietà ogni parola ingitiriofa a 
piòi e fi poffono mettere jnquefto ordine tutti.igiuramen- 
• ti^ che nod fono in ufoj fe nod fra gli empj<*e gl\info^ 
lenti j e de* quali non ce ne ferviamo iti giuftizia j perchè 
qùefti giurainenti tnoftràno Un manifefto difpfezzodi Dio. 
liC beftemmie piìi colpevoli fono quelle ^ che attribuifeo-. 
,no a Dio f effere. Autofe del male^q qualche altra qualità 
indegna di lui ^ fopra tutto fe fono dette con conofcimeft- 
to,econ rifleffionei Sono ancóra beftemmie le parole, che 
infultano alla Santa. Vergifte^ ovvero- agli altri. Santi , per- 
chè le ingiurie, che loro li fanno, fi rivolgono .contro il, 
medefimo Dip/ come gli onori, che loro fi fanno ^ fi ri- 
, ferifeono a Dio, In occafiòne di un votò fi pecca in inol- 
» te maniere facendo voto di .qualche Cofa cattiva, ovvero 
u troppo leggiera: votando temerariamente: non ólfervando 
il voto ben fatto , ovvero procraftinando fenza caufa graa- 

^ de ; accompagnando il vóto con qualche fuperft.zione. . . 

« 
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k)el ter^a Comandaménto - 

R icordati di tantifìcare il j»iorno del Sabbato* Qucftà 
parola, Ricordati, dimoftra^ che quello non era ùn 
nuovo precetto, nel tempo, in cui Iddio diede la L«gge 
diritta, e -che offervavafi fino dal principio dcl mondo. 
Sabbato fignifica ripofo; e la fantificazione di quefto gior- 
no è coiiiindata per onorare il ripofo di Dio. (<») Perchè 
dbpo eh’ egli ebbe creato il 'mondo in fei giorni , dicefi , 
ch’egli fi riposò nel fettirrlo : non ch’egli fofte faticato, per- 
chè il tutto* aveva fatto con la fua parola : tl.é che abbia 
allora celfaco dall’ operare, poiché opera ancora , confer- 
vando iriceffanteniente le fue opere {b) ; ma per moftra- 
ré, ch’egli cefsò dal produrre creature novelle . Sotto l'ati- 
tico Teftamento, il giorno del ripofo eia il fettitiio giof-' 
no, cioè il Sabbato; che gii Ebrei ancora 'offervano , Mi 
lotto H pUovò, noi onoriamo l’ottavo giorno, o piu to- 
fto/il primo della creazione}^ pefctìè in duello giorno Ge- 
sù Crifto doro di aver terminate Jè fUe fatiche, com/nciò 
dalla ‘fua RifùrreZione ad entrare nel fuo eternò ripofo [;] : 
Lo chiamiamo Domenica ^ cioè giorno del Signore . Il 
modo di fantificaT-quefto giorno è il darlo rutto intero al- 
le azioni di Religione, ed al ferytzio di Dio . Tutto il no- 
Uro tempo, t tutte le nollre anioni gfi fono dovute, co- 
me a noftro Creatore; ed a nollro Redentore •,(«’] ma fic- 
come egli ha condannati gli uomini albi fatica, e fa, eh’ 
eglino per la maggior parte non pofibrio vivere , fe noti 
còl niézao di Olla continua fatica [e); egli-^ba cònceffo Tei 
giórni per le neceffità del corpo, e per gli affari tempora- 
li,' e non ne ha tiferbato, che Un folo per Aio fer vizio’, è 
per li noftri fpirituali bifogni . Di più .* il corpo ruba una 
buona parte di quello .giorno col fonno , co’ palli ; e con 
qualche fqllevamento rteceff^rio alla fanità. Bifogna dunque 
darne V Dio ratto quel più , che polliamo impiegarci nella ora- 

zio- 
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. 2Ìone, nella lettura dejla Scririura Sacra, p de* libri di di- 
vozione, affiftere al)aMeffa,ed all’ L’iTìzio della Chiefa ; 
a/cd!tare i fcrmoni, ed aljrf iftruziom , che vi fi fanne;/ 

; penfare dà vero alla noftjra falute , e mettere ordine all» 
noftra cofeienza.* ricevere la Santa Eucariftia, ovvero d»- 
I fporvifi (ò) fare delle limofine , vifitare gl’ infermi , ed i 
poveri .* m fmma riempire quefta giornata di cfercizj di 
religione, fra’ qyali i più eflcnziali fono gli atti frequenti 
dt fede, di fperaoza, e di carit,à (c)* 3ifogna aftenerfi in 
quefio giorno da tutto ciò, eh’ è incompatibile con quefti 
uVrcizj. Prima da ogni fatica corporale, penofa, ovvero 
meccanica : da ogni mercatanzia , dalla fpllecitazione , e 
dal giudicamento delle liti, da ogni afiare temporale, pe/ 

' quanto fi pnò. Per fecondo, dalle grandi ricreazioni , co- 
me fono la caccia, ed i giuochi , efie occupano un gran 
tempo, e diftruggono molto lo fpirito , In terzo luogo, 
dalla uhbriachezza , dalle danze difonefle ; e gcncralmentè 
da tutto quello, eh’ è peccato. Perchè quantunque in ogni 
giorno fià d’uopo Iq sfuggirlo, fiifogqa eflerne molto pì£i 
folleciti nel giorno, eh’ è confacrato a Dio , e nel quale 
le tentazioni fono maggiori , per cagiope del comodo, e 
delle adunanze. Ora ficcome il Vangelo è, una legge di 
amore, noi non oflTerviamo qucfto riporto con fcrupolo 
come gli Ebrei / e portiamo fare tutte le fatiche-, che là 
j necertìtà, ovvero la carità domanda (<y). Perchè Gesù Cri- 
I fto ci ha infegnato, effer permertb il far del bene nèì gior- 
I no del ripofo, e ch’egli è il padrone tanto di quello, co- 
I me degli altri . Sotto querto comandamento è coitipref^ 
la oflervanza delle felle, che ha ipftituitp la Cfiicfa. 


- H 5 

m i ■— I I I ■ ■■ I ■ , I 

^ (a) 20. 7. (h) I. Ccr. 16. I., 

(d) Lu 0 5.. 9. 
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LEZIONE XXV. 

Tifi Quarto C pm and amento . 

(<*)/^Nora tuo Padre, e tua Madre, affinchè tu viv* 
lungo tempo fopra la terra , che il Signor tuo 
, Dio ti darà, Quefto k il primo Comandamento, che fia 
accompagnato da promefTa . Quella vita nella terra pro- 
roeffa c la immagine della vit,a eterna, ed è cofa giufta, . 
che coloro vivano , che fono riconofceoti verfo quelli , 
da’ quali hanno ricevuta la yita.. {b) Ognuno deve dun- 
que onorare fyo Padre, e fua Madre, ricordandoli , che 
fenza di loro non farebbe al mondo , che ha cpftato alla 
fua genitrice de’ gran dolori, ed all’uno, ed all’altra mol- 
ta fatica, e qjira per nutrirlo, e per allevarlo. Finattan- 
to, eh’ è giovane , e foggettO alla loro condotta dalla leg- 
ge, deve loro Jjb^dire , alcoUane le loro inftruzioni , e 
cavarne profitto, e loft-ire le loro correzioni , confideran- 
do non eflcr egli .^ncora capace di govcrnarfi .In t,utto 
il rimanente della vita un figliuolo deve continuare a ri- 
fpettare fpo Padre, e fua Madre, foccorrerli in tutti i 
loro bifogni ,♦ farli fuffiftere, fe fono poveri , fopportarc 
le loro infermità, fe fono vecL-hi. Tut;ti \ peccati, che 
fi polfono comettere contro il prt^mo, divengono mol- 
to maggiori, quando offendono 4 .Genitori. I Padri, e 
le Madri dal canto loro fono obbligati da .quello goman- 1 
damento a nutrire, ed a mantenere i loro figlinoli , fina t- 
tantOjche liepo in iftato di fulfiftere da per loro /ad in- 
ftruirli , principalmente ne’ .doveri della religione : (c) a 
correggerli, ma con amore, e diferezione, fenza eccelfi- 
vamente contriftarli, nè far che fi perdano di animo ; dar 
loro buon efempio. I dello Stato , e della -Clhicfa 
vengono per la maggior parte .dal difprczzo di .quefto co- 
mandamento. I Figliuoli male allevati .divengono .Uomi- 
ni indocili, e viziofi , chè. allevano male i loro FigUuo- ' 
li j all’oppofto la buona ed^azione fi perpetua nelle fa- 
■ ' , - V mi- 

ca) d.2. Cb)£cc/, 3. I. c. 7. 29.7'flfc.4. 4. 

(c) Ephej. 6.S. . • ! 


t 
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miglie. Sotto il nome di Padri fono compreO tatti co- 
loro, che Iddio ha fopra di noi ftabiliti , l Vcfcòvi., ed 
i Sacerdoti , particolarmente i Parrochi, (^) da' quali 
biamo ricevuto il nafcimento fpirituale, col battefimo, c 
l’alimento con gli altri Sacramenti , e con la parola di. 
di Dio,. e, che vegliano fopra di noi per render conto 
a Dio delle anime noftre. Dobbiamo ancora riguat- 
dar^ come noftri Padri, i Principi, i Magiftrati', è rut- 
ti coloro, cb’efercitano fopra di noi la pubblica-' autori- 
tà, nè refiftere ai comando di Dio. (f) E bifogna. ubbi- • 
dire alle leggi, non folo per timor della pena , ma per 
obbligo di cofcicnza • (^) Lo ftpflbè de’ Servi in ordine a* loro 
Padroni/ devono a loro ubbidire con timore, efemplicità di . 
cuore/non come ad Uomini, a’quali vogliono piacere , bea fer- 
vendo ad effi, quando fono fotrty i lorocchi / ma con l’interno, 
come facendo la volontà di Dio , afpettando da lui ricom- 
penfa. I Padroni dalla lor parte devono trattarli con giu- 
ftizia , e con dolcezza , confiderando , che ancora eglino 
hanno un Padrone nef Cielo. j , . 

LEZI O N E XXVL - ^ . 

Del Quinto Comandamento 

I L quinto Comandamento proibifce l’uccidere; cioè il 
procurare in qual fi fia'maniera la morte ’degji 
mini , (e) perchè fono noftri fratelli , ed immàgini di 
Dio. (/) Perdonali 1* omicidio involontàrio, quantunque 
fia fempre una grande infelicità (^) : ma T nccilore dicafo 
pcnfato è degno di mòrte .(/&) Lo fpiccherète dal mio Al- 
tare, dice Iddio nella legge, pèr farlo morire. (O Tutti 
coloro, che prenderanno la fpada, dice Gesù Ctifto» per 
▼ia delia fpada periranno. E’tuKavia permeflfo a’ Giudici 
dì far morire, fecondo le leggi, coloro che hanno com^ 


H 4 


mcf- 


(a) Heb. ij. i^. (b) Rom. 13. 2. 5. 

(c) I. Petr. 2. .13. Épbef , 6, 5. &* c. 

(d) Coloff. 2. 22. Tit. 2. 9. (e) Gen, 9, 

(0 Num. 35. (g) Deut, 19. 3. 

(b) Escod.ii 14. ( i ) 25. 52. 
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♦ C a tee hi smo, ^ 

/ ind/^lsfatti;, i tìr.e di mettere in ficurezxa 
d.r^^ene .• e per h medefìm.1 ragione è per- , 
■* , cidtre i nemici dello Stato in guerra legitri- 

al fuo Principe. Un particolare parimea- 
• ; al^^liiò, paò uccidere. colui che fta in. punto 

la vita, fe non ha altro modo di difepderfi . 
-iruyz ft-ai pcTmcC) di ycndicarfi . (< 2 ) Iddio fi .^ha 

ed ha ftabiliti. Principi eMàgiftra.-- 
T.p:,*r]a /in terta . Di là naice, che il duello è un 
, ^’rrchè il particolare vi cerca farfi da per 
Jé ftei^o giuftizia ; e dall’ altra parte cfpone temerariamenr 
Kì fua' vita, Ora noi aon .fiamo di noi fteffi , .ma- 
.'i ; e non ci è permeflTo in modo alcuno di axtenta.- 

^ c^'dtra la nofti;a vita, fotte qualunque fi fia pretefto .• 

^ b.fogna "afpett^re con pazienza ^ che Iddio ci levi dalla 
ie^ra , biella q^uale ci ha collocati , (c)* Quello comanda-, 
mento proibifii? ancora tutto ciòcche firiferifcé alla mor- 
te,' come' il pv; 7 ero il battere . (li).Prdibifce T c- 

.dio, e la^codera, che' n’ è. la caufa,;.e quanto elleno pro- 
xJu<^oho, come le ingiurie- di parole, gji affronti, le riffe, 
le. ^pntefe groppo a(pre. AH’ oppotto comanda di confer- » 

• vare, per quanto a noi ,è poffibile, là vita , c la fanixà 
del noftro proflimo-, ancora di coloro , che ci odiano , 

Si riferifee a quefto comandamento Jo fcandalo , ^ch* èco- 
^ me un omicidio fpirì.tuale, con cui 'fi uccide l’ anima del 
pfoffimo, facendola cadere in peccato. Così un Ecclefia- 
ftico fcandalofo è quello, che con la fua' ..vita* fregolata 
da occafioné a’ Laici, di vivere male a fuo efernpio . Co- 
sì coloro, che infegnano a* Fanciulli il malè , che non* - 
fanno.* coloro, che compongono, o fpacciano libri dan-* 
XK)fi .* le Femmine, che lì adornano per farfi amare : tut- 
, ti qucfti danno fcandalo , ,e partecipano ne’ peccati di co- 
Jóro j rhe io prendono . (e) Tanto c grande quefto pec- 

' ca-' 

?rr— — : — r— * r*Trr- 

(?i) Rem, 2^, ì'j^. Ci^c, (b) I. Co»..ó. 2c, - •, 

(c) l xod II. (d) Malti. 5. 21. (e) Matth. 1^,69 


-jf* 
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catQ, efee GesiiCrifto dice che farebbe miglior partito T 
'cfiTer gettato ohxs un faflfo al collo nel fondo del ajare y 
che lo fcandalezzare il minimo de’ Fedeli . 

LEZIONE xxvir.' 

T)el JeJh Comandatntuto . 

ia) l* L fello comandamento proibifce alle creature ra^ 

JL gionevoli rimirare le beftie fenza ragione, che 
indifferentemente fi mefcplano;e fare per diletto, un ma} 
ufo dj ciò, clje Iddio ha faviamente iftituito per la mul- 
tiplicazionc del. genere umano , Perchè l’opera di Dio 
è buona in tutte le fue parti ; non vi /è cofa veruna di 
cattivo, nè di vergognofo, fe non il peccato, c la con- 
cupifeenza , che ci fpinge a fervirci male de' nòfiri cor- 
pi contro la volontà del Creatore, ib) Vietando i’ aduU 
terio , proibifce ancora T incerto, la fornicazione ,..c tut- 
te le altre fpezie d' impudicizia, che fono vietare nomi- 
natamente in diverfi luoghi delU Sacra Scrittura perm«- | 
ftrare quanto fieno abbomincvoli avapti a Dioy ma del- 
le quali non doverebbe elfere nè meno fatta menzione 
fra’ Criftiani , fuori della neceffità di condannarle. Balla 
il fapere, che nulla è permeffo, fe non dentro alle finte 
regole del Matrimonio . I diletti colpevoli fono la caufa 
di molti mali graviffimi ; di malattie incurabili , di feia- 
lacquamentQ di ricchezze, di odj mortali, di gelofie, di 
diffenfioni fra’ martiri, e conforti: di abbandonamenti di 
figliuoli , di fuppofizioni di parto, di abbotti , di avve- 
leoamenti , di omicidi , c di tutte le forte di peccati . 

Per isfuggire la libidine, Iddio vieta ancora tutto ciò , 
che vi conduce; tutte le azioni, i toccamenti, gli fguar- 
di, e le parole difonelle : ancora fino i penfieri fermati, 
e deliberati, (e) In quella materia , molto più che in 
alcun’ altra, bifogna cfiTef follecito di fuggire le .occafioni - 

di 

(a) Tob. 4. 15. &c. (b) Gen. ^8. io. Ltvii. 18. Èpit. 

5, Proverb. 2. 19. 19. 0 “c. 6 . :?2. &c. 7. 25. 9„ iS. 
i{a')Ezecb, 1^.49.!. Cor. 5.9, JE/>/a 5. ló Pet.i^.y 
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di peccato , che fono V ozio , la curiofiti , la compagnia . 
de’ licenzi olì , gli eccedi di bocca, le danze, le adunanze 
profane di Uomini, e di Donne, l’ ornamento, e gene- 
ralmente 1 ’ amore di tutti i piaceri fendbili . Ci è dun- 
que comandato di vivere caftameritei confiderando, chei 
noftri corpi fono i templi dello Spirito Santo, confacra- 
ti dal battemmo, e della cdnfermaziope , ed ancora più 
dalla Santa Eucariftia , e che le noftre membra fono le ( 
membra di Gesù Crifto (a) Ora che .vi è egli di più or- 
ribile, quanto il fare delle membra di Gesù Grido le mem- 
.bra di una perfona infame, diventando con eda ùn me- 
dcfimo corpo? Per acquiftare, ovvero per confervare la 
caftità, dobbiamo menare una vita regolata , occupata , 
laboriofa, fobria, e niortificatay ib) e ricordarci, chebi- 
fogna portare la noftra croce rutti i giorni , e che quella 
vita non è il tèmpo del ripofo”, e della gioja , ma della 
I fatica, (c) Il Principal mezzo per ottenere da Dio il do- 
no della continenza, è fa orazione. 

L E Zip N E XXVIII.. 

Del Settimo Comandamento . 

I L Settimo Comandamento proibifce la ruberia, il la- 
droneccio, la ufura, la' cqncudìone’ , e generalmente i 
ogni ufurpamento dell’ altrqi avere per fraude, o per vio- 
lenza . Perchè dopo che gli uomini .fono convenuti del- ' 
la divifione .degli averi , ed hanno fatte leggi per dar re- 
gola a’ modi di acquiftarli , e di confervarli : come noi 
ne tacciamo guadagno , per godere de’ noftri averi con fi- 
curezza , è cofa giufta l’ odèrvare' quelle léggi , e ne dob- 
biamo ancora Ulciar godere gli altri , fenza ferverci della 
noftra forza, o della noftra aftuzia per priyarneli .* E fe 
qualche coft ci manca; bifognà, che ci applichiamo ad 
acquiftarla per le ftrade legittime', con la fatica, col traf- 
fico, e con la fcrvitù. La Ufura è il guadagno, che fi cava ^ 
' da una preftanza , fàcendofi più reftituìre , che non fi ha 

prc- 
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predato. La concuffìone è l’ abufo, che una perfona po*. 
tente fa della fua autorità, per ufurpare, ovvero per ri- 
tenere r avere altrui. La ruberia domeftica e la più col- 
pevole per cagione della confidenza , che è neccflario di 
avere ìn quelli , che li tengono nella propria cafa:enon 
è permelfu di prendere fegretarnente fotto prcteftp di ri- 
. compenfarfi del torco, che fi pretende aver fofferto. Non 
è folamente proibito di prendere , ma è comandato di 
reftituire ciò, che fi ha di mal ^cquirto; è b:fognarrfti- 
tuirlo più predo che fi può, perché il tjenerlo inglultamente, è' 
come rubalo di nuovo . {a) Quedo è comandamento obbliga 
ancora di pagare puntualmente le giornate de’poveri mercena- 
ri rirenerle,è un ritenere il loro fudore , il loro fangue,e la loro 
▼ita; ed è quedo un peccato , cjhé grida vendetta avanci 
a Dio'. .Obbliga di pagare generalm.ente tutti i debiti , e 
proibifee per confequenza d’ indebitarli, fe non fi vede 
come fi potrà foddisfàre . Da quedo fe^e^ che ognuno ì 
deve tener conto deli’ avere. Che Iddio gh’ ha dato col' 
benedire la fua fatica, o quella ide’-fuoi Antenati , e fol- 
lecitamente confervarlo (é) , a fine di sfuggire la indigen- 
za, chi .è ia ordinaria origine .della ingiudizia . Ma dall* 
altra parte h'fogoa sfuggire l’ avarizia, ed il defidcrió di 
femprc acqulftare fenza mi fura : bandire il luffa, e mo- 
derare la nodra fpef?, per aver .di che dare. Perchè que- 
do comandamento ci obbliga ancora di far limofina a 
coloro, ege nan hanno il neceflario ; principalmente fe 
non poflbno guadagnare (c) . Colui che rubava , elice S. 
Paolo, non rubi più; ma più todo fatichi , facendo con 
le fue mani qualche cofa di buono .* affinchè egli abbia 
di che dare a collii , che patifee ncceffità . 

Do' tre ultimi Comandamenti. 

LEZIONE' XXIX, 

L ’Ottavo Comandamento proibifee primieramente la 
falfa tedimonianza portata in giudizia, per farcon- 

' • ' dan- 


) 

(a) Lev. ip. 51. P/al. 3<5. zi. (b) Proi/, ^o. p, 
(c) EpheJ. 4. 28. 
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dannare un innocente. Proibifce 'ancora ogni altra calun- 
nia, cioè ogni falfa accufa", ogni dlfcorfo , col quale fi 
«tribuifce ad alcuna ci^, ch’egli non ha commefìTo . (<*) 
Di più ogni maledicenza, ovvero detrazioni , con la qua- 
Jc fi mapda in rovina ^ ovvero fi diminuilce la riputazio- 
ne del proffimo , pubblicando il male, che ha fatto, ma 
che non era cooofciuto.* e fopra tutto i cattivi rapporti 
falfi, q veriy chq fono ordinati a mettere la divifione fra* 
parenti, o fra gli amici (^) . Ncnj ci è perpielTo di parlato 
del male che ha fatto il profiìmo, fe non quando la ca- 
rità ci obbliga , o per proccurare la di lui correzione, q 
per la ficurezzà di quello al quale potrebbe nuocere ; per- 
che più fiamo debitori all’ innocente, cbe-’^al colpevole . 
(c) Proibifce ancora la menzogna , cioè ogni parola det- 
ta a fiae d’ingannar^ facendo intendere il contrarlo del 
noftro penficro , Cfi vien dunque comandato di dire 
femore la verità ; (d) perchè noi fiamo gli uni le membra 
degli altri, che per cohftguenza dobbiamo avere una re- 
ciproca carità : é la parola non è iftjtuita, fe non per fi- 
gnificare ciò, che penfiamo, (e) Ora non dobbiamo ave- 
re fe non penfieri ragionevoli , e per confeguenza non 
dobbiamo parlare fe non quando fa a propofito . Cf) La 
moltitudine delle parole non p fenza peccato, (^) E npi 
renderemo conto nel giudicio^ di Dio di ogni parola o- 
ziofa. Bifogna dunque amare il Clenzio, Dobbiamo an- 
cora procurare la concordia, e la unione fra tutti gli uo- 
mini. (h) Perchè coloro, che procurano la pace, dic^ 
Gesù Cri.fto, foqo chiamati figliuoli di Dio. Dubbiamo 
riparare, per quanto ci è poflìbile, al torto, che abbia- 
mo fatto al proffimo, per via di tutti quelli peccati di 
parola,* ma quella riparazione ,è difficilillìma . (/) Final- 
mente dobbiamo sfuggire i giudicj temerari , che fono la 

cau- 

(a) i 5 . Prov. 26.22. Exod. 

(b) 25. j Bajìl. ^ie^ul. òre^. 25, (c) Ecchf,y. 14. 

(d) V-pb. 4. 25. .fe) Philip, 4. 8. (f) Prov. io. xp. 

(g) Mart. 12, 36.’ (h; Matth. 5. 9. (i) Matth. 7. i. 
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tauf^ P!u ordinaria delle maledicenze . T due ultimi cu- 
fnandamenti condannand i cattivi ddiderj : il nodo tìroi- 
bifce di defiderare CIO , che il il fefto proibifce di 
commettere , .cioè ògnj diletto difonefto , toltone il 
foia cafo di matrimonio (a) .'Chiunque rrtifa una Ferri- 
mina per delidefarla , dice il Salvaeore, ha di già nelfuo 
tiT9re commeflTo T adultetìo : Nè folamente il deriderlo 
formato è colpa tale è aùcora in penfiero , quahdo vl fi 
ferma vf^lontàriamente per prenderne dilettò, ovvero quan- 
do fi ufa negri genza nello ftorriarcene . Noil Vi è pari- 
defiderare Ja rrioglie altrui in cafo, che 
' ^otene di ventar voftra, corfie ridia;: aritica Legge , in cafo 
di divorzio, ed al prefcnte in, c'alb di rriorte ; perchè ali-', 
mentando queftò dcriderio, farebbe facile il paflfàr piùol- 
tre, e defiderare la rnortè del marito , ovvero Tadulterio . 
il decimo commdrmeritò fi riferifce al fettimo, eciproi- 
bifce ogni defiderio del bèné altrui, della fua cafa , -della 
lua terra, de fuoj beltiamij de’ fdoi mòbili generalmente 
di tutto ciò; ch’èdi fuo pofTelTo, fé quello non foffe per 
acquiftarlo per iftrade legittime* e di fuo confentirriento. 
JNon dobbiamo formare altro difegno fopra le, altrui fa- 
coltà, che duello ; il quale approveremmo fatto da altri 
lopra I noftri averi; . ^ 

L E Z f O N È XXX. ' 

G T Dsfiderf , . . 

J^I Ultimi dde comandamenti afiìcurànò la ofTervaiii , 
gh altri, troncando la radice di tutti i 
^ j ^ coricùpiR'enza . Non fi fa male, fe non 
col deriderlo del piacere, del dinaro, o dell’onore. Il de^ 
altrui, overq 11 difpiacete della Tua prò-' 

• JPemài cagiona la invidia, ci fpinge alla maledicert- 

I 2a, ed alla calurtnia ; c non vi fono quafi falli tèflimohi 

1 Sr Z" per via di dinaro. Quello, ch^ 

gliamo avere le' fùe facoltà,: ovvero ì^ogfiere rin oftacolo 

• ; ^ ; ^ al 

^ ‘(a) K\ 28; ' ^ ' T’.” ‘“r.,,. ^ 
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al noftro diletto. ovevro alla noftra gloria . Le ragioni 
{nedefinie portano a difprezzare il Padrei e la Ma re , 
ed alle volte atf o'di arili o a.tlefiderate la loro 
defideriò del guadagno è quello che la faticare nella Do- 
rncriica i e l'imor del piacere è quello * che impedifce 

il fantairierité impiegarla. L’iritereue è 
i giuramenti falfi . In fomma |e paffiqni Iregohte fono 
quelle i che ftornano dal fervizirt di Dio, eh clÌin|uono 
la carità . Còsi tògliendo dal noftro cuore I defiderj , che 

condannano i due ultimi comandamentii Ci mettiamo in 
iftato di praticar facilmente tutti gli 
fideriamo le cofe i che crediamo itnpoffibih < e dobbiamo 
annoverare per impeffibile tutto ciò, eh è contrario a 
volontà di Dio , benché abbiamo la jibertà di farlo , per- 
fh’è impoflibile almehò di sfuggite di poi la fua ven- 
detta . Àia il miglior mezzo per isluggire il peccato , 
d’ incamminarci per quanto ci è poflibile all acquifto del- 
la virtù i e della perfezione triftiànài,(«) Siate P«fc« * 
dice Gesù Cr.fto, come è perfetto il voftro^ 


^ • « • 

per ciimgucrc n ucuvjtiiw laO piaceri - 
federare l’altrui facoltà i il più ficuro è il 
tato a quella i che legittiihamente poffediamote P"8‘““* 
gere a queftO diftaccamento , bifogna penfare fovente alla 

morte,. ed alla vita futura {b) Il ^ 

Pàolo ; rèftà j che coloro i quali hanno Mogli fieno c^ 
me fe non he aveffeiro; coloro, che piangono j eome le 
noti piangeffero ; cóloro. che fi rallegrano i come le non 
fi rallegrafferQ ; coloro che comperano , come (e non com^ 
peraiTero; coloro che fi fervono di quello Mondo, wme 
fe non fe nè ferViflero : perchè la figura di quefto Mon- 
do trapaifa. Èd altrove; (c) Coloro,, che 'vogliono d - 
vetìtar ricchi i cadono nelle tentazioni, e nelle reti M, 
Diavolo i ed in molti defiderj inùtili j e nocivi , che pre 

I Cl- 


(a) 5V48. (b) I. Cor. 7. ^9^ (0 uT$m.6.$ 
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ne^- ^hè I’^ ”! ? perdizione,- e nella dannazio- 

origiue di tutti i mali.Eque- 
* medefimo dice : (aj che 

b'fogna rinunziare il propria' Padre,* la pro- 
pria Madre, la propria Moglie, i propri Figliuoli tut- 

M !rr‘’"f 'l'' nec^rK realmeT. 

fl nro ma perchè è ncceflfario lo ^ {laccarne 

li proprio affetto,'- per non, amare che il folo Dio • é le 

«“uri' /TftH j'/r B'fogna d?nqur' mnd'er!! 
re tut. I j noftri defiderj trattone quello di ben' operare, 

graide^^*^® ^ fufficienza 

- iu- E Z I Ò N È XXXI 

JV menrd''.M * comanda- 

njk. Hi n A m virtù del comandamento di 

la Chiek aTa Madre : Perchè 

Ddh ^)no- rh/>” Madre; e i fuoi comandaménti altro 
continua finn ricevute per una tradizione 

la autorità Hi * Àppoftoli,e confervate dal- 

lì ha finalhì. /"T '■ ' P^'rócchiani ; dèlie quali 

pi" per nioftr»'ee*^'Ii''*''N *11' «gol« negli Ultimi cèm- 
Criftiani ■ ge n#. dovevano , fare per lo, meno i 

é fen m^laVeffa '5 • I' P'™» 

I CrdliLi d^ol *' ^“■"'"‘'he i e le, Fette comàhdate, 

ziohV pubbÌ?heTll'’^r5%*“"*'' i "• “l'e °«- 

ro permette g'"'”™ “"loditàlo- 

tuttHriltri ^orn??' P" maggior, parte fono in 
ri che lorn i f • ” **?^Pi^gari nelle fatiche e negli affa- 

l^obbligazTone alb ba%idotta 

“nifi?-? IF é *.= 

-S“ if ™T.'3.“ 

I unendoli per quanto ù può ali’ azione del Sa- 
— — . cer- 
ca) Lue, 14. z6, rj, ^ 
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cerdotej ed alia intenzione delia Chiefa , Il Tuo fe» 
.corido coalandanrientò e di confefl'are tutrj i fuoi peccati 
ai fuo proprio Sacerdote, almeno una volta Tannò . L.a 
Chiefa fa; che coloro, che non commettono fe non peo 
CrfCi leggien , fi accoftano molto volentieri a’ Sacramen- 
ti/ e per coloro, che lafciano negletta la loro cofcienzaj 
teme con ragione, vedendo la corruzione degli ultimi fe- 
co!i, che non fieno capaci di marciare nello flato della 
C(»ipa mortale per il corfo di più anni; Ella' ha dunque 
jfiudicato a propofito di eccitarli fcon un comandamento 
ifprcffoi c con le minacce della fcomunica. La Chiefa 
non ha determinato tempo alcuno per il Sacramento del- 
la Penitenza perchè fi deve cercare di forgére , fubito 
\he fi è caduto nel peccato ; come fta fcritto . (i/) Non 
tardatfc ui convertirvi ai Signore.* e non differite di gior- 
no in giorno . Ha comandato di confeffarfi al proprio 
Sacerdote, cioè, al VefcOvo* ovvero al Parrocchiano , 
ovvero a' qualche altro folli turo da effi , affinchè i Pa- 
llori polTanu conofcere iCgregge, di cui devono render 
conto a Dio (c)< Il terzo comandamento della Chiefa è 
di riceverè il Santo Sacramento della Eucariflià almeno ' 


una vòlta Tanno verfo la fella di Pafqua, o nella pro- 
pria Parròcchia. La Chiefa defidererèbbe , che i Criftia- 
fii'fi comonlcBffero ogni volta, che aflìftodo alla Melfa j 
e per- confeguenìa almeno tutte le Domeniche ; ma co^ 
me non bifogna accolbrfi a quello- Sacramento , fe non 
dopo di efièrfi ben purificato, ella ha- avuto riguardo al- 
fa tiepidezza degli ultimi tempi, e non gli ha obbligati 
di accOllarfene, fe non una volta T anno ,'ma ancora non 
ha potuto folfriré, che fe ne privalfero per lungo tempo 
percnc Gesù Crifto ha detto , (d) che non fi può vivere 
lenza quello pàne telefte; La Chiefa' ha fcelti per quello 
obbligò i gioivii più fanti dopo la preparazione della Qua* 





(a) Cono. Later. il, I5. cap, Omnes utriufque fea.Trid, 
Cb) jEr*'. 5. (c) Concii. -Lnter,~ ìbid. Cvn ctl. 

Sefs. 12, cap, 6 , (d) Jo, 6 . . . . 
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fertma, quando fi è fatta la memoria della Pafiflonc di.Gcsù Cri-, 
Ik) edella laftiruzione di quefto Sacramanto; cioè dopo ’a D<j- 
menica delle Palme lino all’ Ottava di Pafqua . La necaffi.tà di 
ricevere queftoSacramento nella propria Parrocchia fi origina 
dalla medefima ragione , eh’ è. fiata detta per la Peniten- 
za / affinchè. Ogni pallore conofea lo fiato -"del fuo greg- 
ge f Còmincbfi ad elfere obbligato a quelli due coman- 
damentiy quandor fi è giunto alla^erà deiii -difcrezione , 
il .che iWtendefi per- l!ordinarió"fraModici e quattordici 
anni .* fià, alj Pallore il giudicarne» ' • >. % 

.. , ■ L É.: Z I O N‘.E : XXXIL 

' (, Velie \PeJle. de' Mi/lerj . 

I Tr^- altri Coniaodamenti della. Chiefa riguardano la 
difimzione de' /giorni defiinati aLfervizio di Dio gli 
uni per cantare>le fuedaudi, e.fpiritualmence rallegrarfi ; 

f li altri per mortificarfi avanci di clTo, e iar penitenza . 

1 quarto comandamerito ci obbliga a fantificare certi gior-, , 
ni di feda., (Oltre le, Domeniche , aftenendoci dalle opere 
fervili, eci applieandoci alla orazioae) ed allejopere buo- 
ilc. Quelle Felle fono jnftituice per onorar Dio-, o cele«- 
brando.i principali Mifier) della nofira religione , o rin- 
novando la.rtìcinoria de’ Santi , ne’ quali ha fattó più ri-i 
llilendere- le fue grazie . Di modo che la occupazione fpi- 
rjtuale propfia di quelli giorni deVe edere il meditare il 
Miftefio, .ovvero le virtù del Santo, *e cavarne delle ri- 
Hedìoni utili per. la correzione de’ncftri cofiumi e -per * 
confeguenza bifogna elfere folleciti. di' ben ammaefirarce- 
ne* Le' felle nelle quali onoriamo FMifterj, per la mag- 
gior parte riguardano la Incarnazione del Figliuolo di 1 
Dio, e le maraviglie, ch’egli ha operate interra* Ij Na- 
tale è il giorno- del di lui temperai nafeìmento. L’Otta- 
vo giorno dopo, che primo s’incontra de' giorni deh’ an- 
no, 'celebriamo la di lui Circoncifione . Poi viene la Feda* 
della Àdorazione*de’Magi , da>noi chiamati i Re*. Vi fi. 
fa ancora la memoria del battefimo, che Gesù Cnfio-rir.. 
cevette,"da^S. .Giovanni , e del di lui primo miracolo ; e, 
ficcome.^in quefie tre occafioni egli cominciò ad apparire 
r*/f. I ■ àvanr 


• . Catechismo, 

avanti.^ii nomini tài« quale egli efa ,■ fi' chiami) queft^ 
Epifania, che lignifica Apparizione. Raplprefen'cafi di poi 
il corfi) della fua vita mortale ,■ e de'ila Tua' predicazione; 
particolarmente nella Qiuarefima , di ciii le dtié' ulUime 
Settimane fono desinate a meditare lafUa'Pàfiiooeypria» 
cipalmeete la Settimana Santa , ed ì tre ditìtni giórni <11 
Giovedì Santo, ó il giorno nel qtialé ^t;gli fece In Gema ^ 
ed Inftitul ii Santo Sacramento . Net Venerdì mori fopra 
la Croce : il Sa^to' dimorò nel Sepolcro . Da queflil gior» 
ardi meftizia li palta ad Un trattò alld allegrezza delia 
Rifurrezione di Criftò, ch’$ la.nollfa Pafqua< Ce- 
lebrali fempre- nella, Olotneni.da : fi fa Fella aùcorà ne' due 
giorni feguenti ; fefteggiavaff altre volte lUtta la Set;^ima- 
na ; e tutto il tempo Pafqùale -fino alla Penrecol^e è da 
tempo di gioia , in, onore- dello ftato gloriòfo di Gesù 
Crifto dopo la fila RefiifreiiOnè< Il ^uaradtefimo giorno 
^dópo lo Pafquà è jì Biofno delf Afeenfione di deftro Si- 
•gtiorr. Cosi nel corto di ogoì .annó JaCUiefa cì rappre- 
fenta nei-fuò UMzìd tdtta la ferie (hdlaVha; che il Sai-, 

. datore ha menato fra gli dòmiiii < .Dièci vgiorni dopo l* 
Afcènfiònè celebriamo la Peritéccdle' in nk.m‘òria delia Di^ 
/céfa dèlio Spirito Santo.veÙa è fegdita dàv due altèe Fea 
fte còme- la Pafqua . La Dòitledica c^ ftgdls ohoràfi par- 
ticolarmente, il Miftériò della Santa Tèiniii j ed il Ml- 
ftefTo dellai Eócariftia il Giofedl do|) 0 , eh' é la Feda del 
' Santo Sacramento' ; ifiituita-'qtiàttrocento anni fa con la 
proceflione folènne ]^r sparare lei ngiiiriè fatte dagli Ere- 
,ticì-a quello augufioSdcramèntò^ Écca il modó, coi qua» 
• le’ la Cbiefa ci rendè fenfibilt per via di tinte folennità 
■’^coui i Mìfterj della religione. 

Zìo N e. . 3ÉXXIIL 

Dette ^ejìe de Santi. 

I E Fèlle V fhe portano il nome de’ Santi j non fono 
le tneno in' onorè di Dio, che le altre.' poiché la me- 
moria | del 'Santo non i y che la~ occifionè di adunarci 
per (Untare i Salmi , leggere le Sacre Scritture , afcoltare 
le -In&ruzioiii , e celebrare il Santo Sacirificio • come la 

•Do- 


X 


mt f 

* DigitizAby 


Is^tric», j 

Domenica. Tutt» ciò, che vi è di pKl^ fono !e laudi dr 
Santi, che rfultano *fn gloria di Dio, che g!» ha fatti ta- 
le ; e le orazioni, che ad effi facciamo i le facciap^i afhn* 
chè preghino per noi. Il giorno di Ogni Santi è dcltina- 
to per onor;irli tutti infieme, principalmente quelli , de’ 
quali non facciamo Fcfta diftmta, o ancora, eh nonco- 
Bofeiamo; Ferchè, quantunque nepoffiamo coaetare raoE 
te migliaja, quello c un *nuilà in comparaaiqned^Ma mol- 
titudine di quelli , che non fono cqnofciuti . Vi icno 
molte felle iir onore della Santa Vergine: cioè la fuaAf- 
funzione, eh' è il giorno della fna morte, e dalla fua en- 
trata nel Cielo. Ì.a. fua Aimuotiazione, eh’ è il giorno. 
Dtl quale ella ricevette la novella, che farebbe fiata Ma, 
dre di Dio,, fi può annoverare, fra le felle di nollro Si- 
gru>re , poiché ella onora il Mifterio della Incarnazione- 
Lo fteiTo’può dirli della Purificazione , eh' è il giorno, ig 
cui Gejìi Grillo fu prefeocato al Tempio dalla fua Sa^ca ' 
Madre, e rìconofciuto^ per ilMelfia dal Santo Vecchio 
meone. E com? quello Santo prefe il Salvatore fra lefug 
braccia, dicendo, ch’egli era la luce de’ Gentili; i Fedeli 
cosi portano delie Candele nella proceffione di quella fe- 
fta , donde viene' il nome di Candcllaia . Felleggiafi an- 
cora la'iNaiiviifà della Santa Vergine ; ed ancora la fua 
Concezione per onorare il primo momento , in cui ella 
cominciò ad elTere. Si fa ancora una fella per S. Mi- 
ohelè « e per tutti gli Agioii. Solennizzali la Nati- 
vità. di S. Giovanni il Battil^a , là dove fi celebra 
la nvme degli' altri Santi , cioè la loro Natività per lavi- 
la eterna ;'e quella dillinzione viene da quello, che è det- 
to nel Vangelo (^),<che molti goderanno v nella Natività 
di quello gran Santo. Onoriamo la memoria degli Appo- 
Holij di alcuni Martiri, di alcuni Confeffori , e di ai- 
cunqr Vergini più illullri: come di S.StefTano, di S. Uo- 
renzo , di S.-Marcino, e de^ Santi particolari di ogni paeferco- 
me aelia Francia di S.Luigi,in Parigi di S.Dionino,di S.Maih . 

I a ccl- 


(a) Lue, I. 14. 
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cello, di S. Genovefa/ perchè le fcfte de’ Santi foho divef. 
fe fecondo i cofttimi delie Chiefe. Oltre t^udte fcilenrtirà 
conofciure da tutto il popolo^ p/erchè fanno celfare dal la- 
voro,- la Chiefa ne celebra un gran numero di altre, come 
la Transfiguratione drnoftro Signore,- la Invenzione , e 
la Efaltazione della C'roce , la V ifitaziOnc , ed i Dolori 
della S. Vergine.* le fefte di un grandiffimo nurtiero di San- 
ti : di modo che pochi fono i giorni nell’anno, ne’ quali 
fa Chifa non ne onori alcdno col fuo Uffizio, priocipal- 
merite ne’ luoghi-, dove fono le lord reliquie. 

L E Z I O N E XXXIV. 

Del Digiuno j e dtilìt ù^Jlftisnf^a ih generala 
L digiuno è molto utile per punirci de’- peccati di già 
JL coìnmeflì,.e per fortificarci contri le tentazioni : Noi 
ci gaftighiamti privandoci de’ piaceri , e parimenti di una 
parte del necefìfario alimento j c fofferendo la fame ,- e iai 
fete. Ci fortifichiamo lò fpirita mortificando la carne, ed 
indebolendo il corpo : perchè allora lo fpirito è meglio 
difpofto per h orazione j per la compunzione ,*e per li 
prntìeri feriofi . Perciò il digiuno è feinprè accompagnattì 
dall' aftinenza . Si fmiriuifee il cibo ^ ,é quan-o -al numérd 
de’ patti , e quanto alla q ila lità delle vivande . La regola 
del digiuno- è fempre fiata di -non fare ^ che urt paftò' ri 
giorno; e verfo la.Iera, tanto più' ritardandolo- , quantd 
più il digiuno epa rigorofo. Al prefence l’tìfo è'di, man- 
giare a mezzo dì^ indiffetentcment)B in . tutti i giorni - di 
digiuno.* permettefi; apcora la-fccauna lef^iera coiazxoa 
ne di pane; e di fruttai Nel digiunoift leVanaVabii-che 
fono di maggior* nutrimento, come la.^^vLvandà drcarne;! 
e di pollame; l’uova, i latticini-, fecondo la qgsalità de’dr-. 
giuni ; ed il coftume de’pflefi. Quefte aftinehze non fònO 
fondate .fopra alaioa fupcrftiztonQ^-ctìejèi 'Lccia ftimaré 
cattivi' i cibi i da’quali et afiemamòi; come lo penfavano 
liloUi eretici antichi (a). Ma folamence {opra la neceffità 
d»pùqire i noftri 'corpi , e ridurU in lìirvitù; perciò i pai 

i I Iti 


(a) I. 5. 3. I. Cor. p. 27; 
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Istori co, 

ftt magri Hsvnotv effere molto {empiici-, c non effcr han- 
chetti di un’altra fpezie. Il digiuno per cfìTcr utile ,-devp 
elfer fatto in vero fpirito di penitenza, ed accompagn 
con altre opere I?uone, eoo la ora?»one , con la limolina- 
Si dovrebbe dare a’ poveri ciò, che fi rifparmiairc fmi|- 
jauendo r alimento , La Chiefa per invitarci a' pregar di 
vantaggio in què’ giorni , ne fia fatfi gli Uffizi più lun- 
ghi, affinchè fi paffidre- una gran parte del tempo ne! fal^ 
jneggiare in comune j nel leggere la Scrittura Sacra , ? 
neU’afcoltare gli ammaeitramcùti d^’ Paftori , Ne’ giorni 
Jel digiuno fi devono fuggire tutte le ricrepzion), e bifi)- 
poa priyarfi de^piacefi ancora permeffi {a). NJoderismei, 
dice S. Ambrogio in v_n Inno della nel bere, 

c nel manciare, pel Tonno, ne’.dir.orfi , nelle burle ; e vf^ 
gliamo fopra di noi con efattezza maggiore. L'ufo-ha 
determinata la et^ , nel|a quale fi è obbligato di di- 
giunare dopo i venti anni finiti , Si dirpenfaoo dal di- 
giuno i Fanciulli , le Balie, le Donne gravide , gl’infer- 
pni j coloro che fofttntanp ia yitg Joro ’ con fatiche 
molto pehofe : in fomma tutti coloro , phe non potreb- 
boDo digiunare fenza rovinare la lor fanit^ ; nel digiuna 
(levefi moko oflfervare "di nop' lufingarfi ^rc^è non vi^è 
alcuno, che nop abbia bifogno di penitenza,'! primi Cri- 
ftia'ni digiunavano fpcITb, alcuni tutto l’gnno , trattene le 
Domeniche , éd il tempo Pafquale ; ed i primi Monaci 
fecero a lorp ftelfi di quello i^igiunò perE^etuo ima regola, 
jL’ afiinenza era ancora più rigorofa: lafciavano il Vmo, 
ed il Pefee,* e molti fi riduceva^o al pane, ecJ all'acqua^ 
Comiuciando ad intiepidirli la carità , furono i Cri(liai\i 
obbligati ad oflfervare per lo meno certi giorni .di ,digi,iilr 
no, lafciapdo il foprappiù alla lojr divozione. 


1 5 .le- 

(a-) Noli. ex n7areci-&, myfì'io . 
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paefe.Vi fono ancora alcuni altri giorni di aftincnza fcnza 
digiuno : cioè i tre giorni delle Roga^ioni, detti altrimen- 
ti le Litanìe maggiori , a cagione delle '^Proccflìonì / che 
vi (ì fanno / e le Litapie minori; nel gìTarpo di S, Mar. 
co , Hanao principalmente, per fine la confierva^iione de 
frutti delia terra , Ora tutto che negli altri giorni vi lia 
libertà di mangiare ogni forre di ci4>o , e tutte' Je volte 
che k> richiede il i^ifogno [a) , ì Criftiani devono iism- 
pre cfTer fobrj {b) , ed aver cura , che i loro t^uorV no» 
fieno aggravati .da’ cibi, e dal vino, come dice il noftro 
Signore. E’ perciò ,un grande aà^ufo di ‘^diOmguere il temr 
po del Carnovale , con j[a libertà^cbe vi fi fuol darfi di 
bere^ e di mangiare ecceffb, di giuocarc, di ballare, . 
più che in ogni altro tempo • .Quefto coftwme 

è dc^ tutto coptrario alla intensione della Cfaiefa , che 
comincì.a dalla Settuagefima ad eccitarci alla penitenza per 
difporci alla Ouarefima . Ella vieta il far nozze peli’ ^v- 

Il ‘ ' * il ^ ài * 



foienoi ,di ordsipne, c di Mnitenra. Alcun /anno unfet* 
timo .copuMMlaipènto della Cb^fa di uucfta proibizione 
Nozze, c vi agg'mngono quelto di i/uggire gli Scomuni- 
cati : il che pon a’ intende, fc non che fpezial.- 

mence fono dichiarati . J. ' ^ 

L JE Z I O N E XXXVL 

t i}e' Con/ìgii j, e dellét Perfezione CrìJltMna, 

A Chiefa non .ci ba obbligati , fe non afluefte.pocijie 
pratiche .efleriorì ,(W) : non eh’ jclla abbia volufo inci<> 
limitare .tutto refcrcizìo della xeligionc , ma per Ufeiare 
maggior libertà alla pietà de’Criftitni (e) . Perchè fiamo 
/otto k Legge .dell’ amore , /otto la .quale /et* 

I’ 4 ^ mt 

Ca) T'ir. 1 . 2. 5. 6, (b) Lue, zi. JJ4. 

(c) Joc/. 2. IO, 1. Cor, 7. 5. ‘(d) K Cufs, CoHat, 2t. 
tap, 5 . 6, CSTe, (e) 2. Cor. • 
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^ir Dìo di buona voglia , e con gioja , non per timore,* 
o come per una faftidiofa neceffirà . Perciò quefte poche 
Lecgi Ecdefi.ìftiche non fono (hre fatte, fe non negli ul?- 
J'mi tempi , dopo cbe la carità di molti è raffreddata , 
Elleno non fono immutabili come le Leggi Divine la 
f hiefa, che le ha fatte,,le può cambiare ; ovvero difpen- 
farne alcuni particolari , fecondo i tempi , e per im por- 
tai, tiffìme ragioni. Ecco dunque ciò’, che ogni Criltiano ’ 
è obbligato ad offervare; i comandamenti diOio,eqjei- 
li della’ Chiefa , che vi fono comprefi {a). Se volete eos* 
trare nella vita> dice Gesù Crifto, offervate i comanda-' 
menti. Ma foggiunge .• fe volete elfer perfetto , andate, 
vendete tutti i voftri averi , c feguiremi , ed averere un 
teforo nel Cielo. Dice ancora; Vi fono degli Eunuchi ,• 
che tali fi fono refi da per loro, per il Regno de' Cieli : 
chi n’è capace; lo faccia; ma non' vi fono altri, che co- 
loro, a’^quali è dato, che ne fieno capaci (è). E S. Paolo 
dice." Se non fiere ammogliato, non cercate moglie.* fog- 
g'ungendo, che quefto à un confi glio; 'ch’egli dà, e non 
un precetto ■ del Signore. .Vi è dunque differenza fra’ pre- | 
cetti , e i ' configli. I precetti o comandamenti fono prò- ! 
poftì a tutti come 'loro obbligazioni ; i configli fono fo- 
lamenre propofti come mezzi per* arrivare alla perfezio^ 
ne (c),'Óra Gesù Crifto ci eforta tutti a tendere alla per- ] 
fezione, ad imitazione^ del noiftro; Padre ce le fte, eh’ è per- 
fetto. In fatti come la noftra volontà' è fiacca, facciamo j 
Tempre minor bene, efiè non vogliamo; e fe non ci pro- 
poniamo, fe non quello , che precifamente t dì obb'iga- \ 
'2ione, refteremo fempre in quà, cioè nel peccato ^ Nón 1 
liifogna dunque eontentarfi di ciò, che Iddio richiede da 
noi,* ma b fogna dargli generofamente tutto ciò, efiepof- 
'fiamo ,• perche non -gli liamo debitori di àneoo , che di 
amarlo 'con tutto iJ «offro cuore . e' con trutte le nnftre 
fotze. E’ d’uopo avere «i/altra ftima de’ configli di Gesù 
•’.•--* ' "*• ' -■ — ' - - — - * ■- — - Cri- ■*• 


.>> 4 , 1 , 9 *. \y. ib. 

fc) 5. 48. ' 
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Crifto, poiché egli è la ftelfa Sapienza, e f» molto mo» 
glio di noi , ciò che a noi è buono (a) . Non é dovere 
litigare con Dio , nè troppo impiegarli nel diftinguere i ‘ 
precetti dai configli y ma bifogna sforzarfi per quanto è poflTir ‘ 
bile, di conofeere, e di praticare ciò, che a lui èaggra^ 
devole (ó) . Gesù Crifto ha riftretta la' idea di tutta la 
perfezione in quefte Otto Beatitudini. Beaci i poveri di 
fpirito, perchè di elfi è il Regno de’Cieli . Beati coloro^ 
che fono manfueti , perchè procederanno la terra . Beati 
coloro, che piangono , perchè 'faranno confolati . Beati 
coloro, che hanno 'fame, e fece di giuftizia , perchè fa- 
ranno faziati ^ Beati i mifericordiofi ; perchè loro farà 
fatta mifericordia . Beati coloro, che hanno pure il cuo- 
re, perchè vederanno Dio, Beati coloro, che procurano 
la pace, perchè faranno chiamati Figliuoli di Dio. Beati 
coloro, che folfrono perfecuziooe a caufa della giuftizia ^ 
perchè di loro è il Regno de’ Cicli, 

LEZIONE XXXVII, 

Della Gradar , • 

N oi non pnffiamo ótrervare^ comandamenti di Dio 
nè feguire i di lui configli, fe non con la fua gra- 
zia (c) . Da per noi non poflìamo formare un buon pen- 
fiero', nè nominare Gesù Signore , fe non con l’acuto del- 
lo Spirito • Santo . Non che Iddio non Ci abbia creati li- 
beri, e non et abbia propofto nella fua Legge la vita, e 
la HBorre, affinchè noi fcegliefl&mo la vita J Ma lanoftri 
volontà è talmente indebolita dal peccato, ohe da perno! 
fceglieremmo fempre il male ; c non abbiamo liberrà per 
ben operare (<^), fe non fiamu liberati dalla Verità, eh’ è 
Gesù Crifto . Conofeiamo il bene per il lume della ra- 
gione, che Iddio ha pofto in noi , e per la di lui Legge 
a noi data (e)y ma non abbiamo la forza di farlo, pctr 

• •• .'w(' chè ■ 


(a) Eecl, 1. 19. Rom. 11/2, . i . /rt 

(b) Epb. 5. IO. Phil. I. IO. Mattb. ,5, / */ 

' (c^*T. Cor. 3. 5. ib. a 2. 3. Eccl: Drer.' 30. io. - 

(à)Jo. S. 32. (e) Rom. 7. x.- Ó'c.- • • • 
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Aè' la iioftra concupìfcenza ci ilrafcina iJi continuo ver» 
fo il male, che noi condanniamo . Quella concupifcen^a 
e l’amore di noi fteffi fenza rapporto a Dio , e la’ incli- 
nazione al piacere fenfibile , che ci fa anteporre il bene 
del corpo a quellodell’ anima. Da quello vengono lepaC- 
Coni fregolsre, i’amor fenfuale, l’odio, ia collera, il tir 
more, la mélliz a, la gioja, Quelle paflìoni ci fanno, com- 
mertere ogni forte di, peccati, quando fono più forti, che 
fa ragione ; e fono Tempre più forti , quando dimoriamo 
nello (br’o della natura corrotta , nel quale tutti nafeiamo.* 
perche in quello jflato .è impoljfihile -, che noi prendiamo 
piacere in altro che in ciò, che lufinga i i\oHri fenfi , js 
eh' è conf<»rme a! noftrò amor^ proprio -(<»). Perciò è nc- 
ccir.Trio di monie alTuomo vecchio, e rinafeere di nuovo 
in Gesù Grillo , tlfendo gratuitaqiente giullificaci dalla fua 
grazia , fne di fare per amore di Dio, è con piacere ciò, 
eh’ è conforme alla fua volppt^ ^ ed al ijume ,^lla ragione, 
che ha pollo in noi ., 

L )E 2 I O N E XXXVIII, 

De' Sacramenti , 

E Sfendoci alfolutamente occelsa,ria lagrazia. Iddio non 
If contenta di darcela ^ vuole ancora accompagnar- 
la con fegni fenlìbili proporzionati tdlaooftra fiact^ezza • 
Cbiamanu quelli Segni , Sacramenti , cioè cofe facre / 
ovvero Mifterj , .cioè , cofe nafcolle. In fatti fono quelli 
cofe materiali ed .azioni elleriori , che ci efprimpno ja 
operazione interiore deha Spirito Santo, .con la ^ualeegli 
fantifìca 1' anime nollre , nei medesimo tempo , che no| 
pratichiamo quelle fante cerimonie . Non .è , cb^ Iddio 
non poHa .comunicarci Ja fua grazia, fenza accompagnala 
con quelli fegni ma noi non ne £amo allora tanto li- 
curi ;e non è però , che quelli fegni ci diano una intera ccr- 
^£za di -aver ricevuta la grazia , {«iebè abbiamo fempre 
Ibùckmento jdi dubitare, fe vi subiamo portate leaeceua- 



(a) Rem, j. 34. Vìài »/iugu/t, de Spìr, ^ liu 
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TIC (firpofizioni {a), E’<juefta la nìifcria inevitabile in que* 
fta vit^ di non faperc giammai fe fiamo degni di amore^ 
o di odio , nè fe perfcvereremo fino al fine (d) , e di' 
effere obbligati di fancare alla ijoftra falure con timore i 
e tremore. Tuttavia conofccndo la bontà oli Dio^ abbiami 
un gran fondamento di fperar bene, quando ci accolliamo 
a’fuoi Sacramenti con lède, confidenza, fìncerità , umil- 
tà , e compunzione, Chiamanfi dunque Sacramenti certi 
fegni facri ftabilìti da Dio per fign ficaTc , ed operare la 
noi la grazia , L* antica Legge ^ tante cerimonie non 
aveva alcuno di quelli Sacramenti ebe danno la grazia, 
e quefto è un vantaggio' della Legge nuova (e) . Gesù 
Cnfto ò quello, che gli ha infiituiti; affinchè il Tuo San- 
gue , ed 1 Tuoi meriti itibniti più che fufficienci per la 
ìàlute dì,tutti gii Uomini, folTerp applicati in particolare ad 
ognuno di coloro , che Iddio averebbe chiamato, Egli ne 
ha controlTi^nati alcuni con le fue parole , e con le fqe 
azioni riferite nel Vangelo, cioè ìr.Battefimq, l’Eu'ari- 
flia, h' Penitenza , e TOrdioe^ Gli Appoflpli hanno di- 
chiarati gli altri piegando quello , che da lui avevano aprefo; 
perchè non era in lor potere rinftituir Sacramegti ; non 
vi era , che un Dìo, che pqteffc congiungere'a cofe fen- 
fibili la operazione delle Spirito Santo, Egli ne ha infli- 
tuito per tutti i bifogni della yka fpirkuale ; il Battefimo i 
per entrarvi , e Rafcere fpirituaImeute:per crcfcfpr,efoftifi,ca, 
re la Confermazione cjìcr nutrirli , rEcurarifiia.: la Penircn- 
7a, per guarire le infermità deiranima,ed ancora perri- 
fufcitarla dopo eh’ è morta per ri peccato : per forricarl- 
nel punto de*'a morte corporale , la Eftrema r 

due altri Sacramenti riguardano la utilità di tutta la Chic- 
fa; l’Ordine le dà Mkiiftri pubblici ; il Matrimonio ferve 
a renderla perpetua in tutti i fccoli.Vi /bno dunqpe iette 
Sacramenti: li Battefìmo,. la Confermazione, 1’ E\iparift1», 
ia Pezitenza , la Eilrctna Unzione, TOrdipc , ed il 

Ma- 
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Mat|-inaonio . Per bep intendere la natura de’Sacratnenti 
bifogna Tapere le ragioni delle fante ceremonie , con le qu;^li 
la Chiefa gli accompagna . 

L E ? I . Ò N E XXXIX. 

Dsl Battefmo, 

I L Batttfimo ,è il più ncceflfarlo di tprri i S.ipramrnti'f<r) • 
In verità, in venr^ vi dico, dice Gesù C.nfro , noq 
entrerà alcuno nel Regno di Dio, fé non rinafee dall’act 
qiia, e dallo Spirito Sauto. Ciò chi è nato dalla carne ò 
carne; e ciò, ch’è nata dallo fpirito, è fpirito (/»). Or» 
fe noi viviamo fecondo la carne, morremo,* poiché iacar^ 
ne non è altro , che T amor proprio , la concppifcenza f 
che noi portiamo al Inondo come Figliuoli di Adamo ^ 
col peccato Originale, di cui eli* è una confeguenza. 
là viene, che i Baitefirao ,è nece/fario ancora a’ più pic- 
coli fanciullini, per canccllàre il peccato, col .quale nafeo- 
no. Negli adulti, cioè, in quelli , che fono in età di ra- 
gione, cancella di più tutti i peccati , che p^ffono aver 
commelfi. Ma per riceverlo, bifogna, che fiepo a fuffi- 
cienza ammaeftrati neija Dortrina Criftiana, che lacredar 
no, e pubblicamente la profeflìnp, e ,di P'ù> che fieno Gn- 
ceraraente .copvertiti, ed abbiano un gran dìfpi^c^fs 
loro colpe pallate, ed nna ferma rifoluzione di Qflérvare; 
comandamenti di Dio Battefimo, per quanto fi può, 

deve farfi in Chiefa ber ie ip^oi de’ Sacerdoti con tutte fe 
cerimonie.* ma in cafo di necelfiti ognuno 'può battezta- 
re,, purché fi yerfi l’ acqua fopr^ il battezzato con .la in- 
vocazione della Santjfiìma Trinità . JJ acqua deve elfeie 
femplicé, e nàturaJe , e b;fogna dire ; Io .ti Battezzo in 
pome del Padre, >e del Figliuòlo , e dello Spinto Santo. 
Il Battefimo così dato non piuò reiterarfi , ed imprime up 
carattere, efie non^fi cancella giammai per qual fi fia pec- 
cato, che il battezzato polfa commrttt;rc . É’ fernpre ve- 
ro il dire, ch’egli è flato rigenerato, c coiifac;rato a Dip 


ìtiofieoi t'4t 

tfnitìé fìjo Figliuolo di Adozione. Se un adu'fò defideran- 
do il Bittclimo con una carità peefetta è forpréfo dalia 
' niorre prima di riceverlo, non lafcia di efTer falvo : e la 
fua faluré è ancora piti ficura^ s’è batteizato nel fuo fan- 
gue, fclfrcndò il Martino per la fede, eh’ egli vuol pro- 
fcflfare; Vi fono dunque tre battefimi ; quello dell’ acqua ^ 
e dello Spinto j quello del folo SfiiritO; Smto , quello del 
(angue: ma l’acqua. è affolutamente rictelfaria per,i bam- 
bini ^xhe non polfono' avere le fante difpofizioui capaci 
di fupplirvii ^ .1 

L fe Z t jO N B XL; ^ 

Della Preparandone al Battefimo . • • > 

[ intendere tutte la cerimonia del Battefimb ^ c 

I X d’uopo confiderare quello degli adulti , e fupporre,* 
che fi fa in uno de’ giorni folenni -della benedizione de Jfoo- 
I ti. Era cofa molto ordinaria ne’ primi Secoli il. l»trezza- 

t re le perfone in età pertbita^ là "dove fra noi non fi;pra- 

tica, che di rado, cioè, quando. Ebrei Maomettani j ov- 
I vero altri Infedelndì. convertono (^r) * .«Prima di battezzare 
bifogna iftruire.,' fecondo V ordint 4 che ne ha dato Ge.«:iLi ^ 
•Crilto perciò commpiolti dal far Catecumeno, colui ^ che 
voleva effér Cnltiano ,' per ammaeftratlo con comodo , c 
, -per provare per ilungo-tcìnpo la fua vocazione ,* ed aque- 

' fta preparazione fi hterifeonb’ gli arfofcifmi , e le altre ora- 

zioni, dalie! quali 'comincia- la cerimonia^ del Battefimo fi- 
no alla recitazione del Simbolo ,<ed alla profeilìone della 
fede.* Da che è cofa più ordinaria il battezzare bambini, 
fi 'è congiunto ciò che prima in più volte facevafi, ed ia 
oggi* altro non è y che, una conrinua^ione di una mtdelima 
ceritnonia. Ma'quandn.fi b.ittazaa un adulto non fi deve 
lafciare. di efaminare' con- diligenza 5’ eg'i^,fia. veramente 
convcrtito y e‘ fr non è porratoial batréfimo da qualche 
morivo temporale .* De vefi ancora iftrùirlo ampiamente; 

*. non folo ne’ Miller j., ro.a nt’ precetti della morale ^ e nelle 
regole! della Vita Criftiana, Quando :fi giudica 'a propofito 
” - - . - • il • 

(a) I^faith', 28. I. 9, ^ 
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il battezzarlo, fi conduce alla Chiefa, do^ da principio 
deve ftftire alia porta di fuon, fotto il veftibolo, ovvero 
io qualche altro luogo conK>do(<i). Il Sacerdote gli doman* 
da 11 Tuo nome, poi fofiia Copra dielTo, efcongmrail Dia- 
volo per farlo partire da quella oreacura , della quale perii 
pelato è in poifaiTo : poi le nota in fegno della Croce fo- 
pra h fronte, e Copra il cuore, e fa fopra di lui alcune o-< 
razioni , affinchè egli cavi profitto dagli ammaeftramenti , 
e cominci a vincere le Aie paffioni ,e ad offervare iComan* 
daiìienti di Dio , per renderli degno di giungere al Santo 
Bittelìmo. Di poi avendo il Sacerdote &ne^tto il falc, 
gliene mette un poco io bocca, per contralfegnare il gullo , 
che deve prendere neHa Dottrina Criftiana , nella Sapienza 
e nella lontananza dalla corruzione. Perciò Cesò Criftoha 
detto (h): Abbiate m voi del Sale. E S. Paolo<c).* Sieno 
fetnpre i voltri difeorfi conditi col fale nella grazia . Il Sa- 
cerdote fa ancora fopra di lui molti eforcifmi , che altre 
volte fi facevano in divertì giorni, ed impiega' il fegno del- 
la Croce ^on parole terribili per cacciare il Demonio, c 
colbringerfc di lafciare il luogo a Dio vivo, thC'è per fare 
di quella creatura fuo tempio . Poi prendendo un poco di 
fua faliva ,’ ne tocca le nari , e gli orecchi del- Cacecume- 
oo (J) , per imitar quello, che fece Gesh Criflio al Cieco 
Buo, ed ad un Sordo, e Mutolo invafato dal Demonio.* 
recita pofeia fopra di elfo la Orazione Dominicale ,'ed il 
Simbotoy il che altre volte facevafi feparacamencc per far 
imparare Tuna, e l’altra al Catecumeno. Dopo di ciò il 
Sacerdote lo intiioduce nella Cbiefa , ed allora fa , eh’ eg^ 
rinunci Satanaffo , le di lui opere , è le fue pompe .* poi 
gli fa delle unzioni fopra il petto , e fra le fpatie con olio 
benedetto, nominato per quella cagione l’Olio de’ Catecu- 
meni ..L’ effetto di quelle unzioni è di far forza contro le 
tentazioni, e gli aflalti del Demonio .Tutto quello che fi 
fa fino a quel fegno, riguarda la preparazione al Battefìmo, 
come appanfce.da’ paramenti violati. ' LE- ^ 

(a) Ritual. Pat, (b) M*k. p, 49. '(c) Coio'ff, 4. ò, 

(d) Jo. 9. 6 , Mare, 8. 
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1 Batufimo foUenne . ^ 

L Goftutne aEttico édia C.biefa era di non battezzafe 
lolennertiente , fe non due volte Tanno , la Vigilia 
della Pafqua , e la Vigilia della Pentecofte j e da queftd 
Viene, che ancora in quelli due giorni fi fa la benedizio- 
ne dell acqua, che deve lèrVirc ai Batrelimo tutto T an- 
no* (tf] La cerimonia di quella benedizione comincia da 
Riolte lezioni dell antico Teliamento, per rimettere neL 
la memoria de’-Catecumeni i punti principali delle inftru- 
21001, che hanno ricevute, e quelle lezioni fono mcfco- 
late con orazioni , per ottenere loro la grazia di vera- 
mente oafcare. Di poi il Vefcovo, ovvero il Sacerdotn 
con tutto -^-Clero va in pfocelfjone a’ fonti , che fono 
fempre nrJla k ^ta delle Chiefe , ed ‘erano altre volte 
di fuor/* Ivi 4gJJ benedice l’acqua con orazioni magnifi- 
che, che efprihlono t Mifteri, ed i Miracoli, che Iddio 
ha operati con quel Tele mento; fwffia di fopra , vi tuffa 
Il cero pafquale , per mollrare con quel foffio , e con 
quel fuocc. la virtù dallo Spirito Santo, che' difcende nelT 
acqira, e la rende capace di cancellare J peccati * e di 
purihaan! le anime, come di fua natura potrebbe ripulire 
mcfcola in fine ^er il medelimo effetto del- 
la Santa Crefima , e dclTOitó dè Catecumeni . V acqua 
^endo cosi preparata, è quello il tempo di battez^re 

cerimonie, che fo- 
fi Catecumeno è prefentato dal fuoPatri- 
• i /I ^ .latrina, che devono aver avuto cura del- 
la di lui Inftruziorle particolare. Il Sacerdote vellito di 
bianco gli demanda ri luo nome i poi gli fa fare' la fua 
profellìone della fede, recitando il SimLlo, o tutto iu- 

fe vuole efferbat- 

JSi?i ^ tì^lmeatc lo battezza, o per Iirrmcrfione 4 
tuffadolo per tre voite nell’ acqua, o per infufione, ver! 

fan- 




(a) W. JÌ4>m.Sat. Sme. 

(b) Btf, Rom» 
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famlogfi r actjuaì Tòpra la tetta, e diceflcia intinto quelle 
p Itole: Io tf ba^te^^o nel non^je dei Padre, e del Figliuo- 
lo^ e deilo Spinto Santo. 11 Battclimo per iiunierfiòne 
èra altre volte il più ordinaria, ed,in fatti battezare fi- 
?,!iifica tuffare, o bagnare * Pofcia il Sacerdote .gli 
fra la fommità della celta la. Unsione della Santa ^CreG— 
ina, per Jìgnificare, eh’ eglii partecipi ideila Unzione fpi- 
ritualc, da cui viene il nome di Cnfto ,ie di Criftiano:, 
poi lo vede di un abito bianco e gli raccomanda di 
portarlo fenza macchia, avanti tal tribunale di Gesù 
.Cnfto , cioè di' conferyare , '.fino alla morte . la, gra- 
zia , che ha ricevuta « .Fioalmeote gli da • una Can- 
dela aocefa , raccomandandogli^ lo ftelTo di. cuftodire il 
(uo Battefimo, e di effere Tempre pronto. ««da re alle 

Nozze di Gesù Crifto^ giufta la P a raboir addile Vergini, 
è delle loro Lampane.» Effendo finito ìKt^'^àttefimo' , la- 
procelTìone, rientra in Chiefa, t fi celebra ia Meffa, alla 
quale i nuovamente battezzati devono comunicarli. Tale 
e l’Uffizio interò della Vigilia di Pafqua, che impiega- 
. va altre Volte la maggior parte della Notte’/ affinchè i’ 
Ora, nella quale facevafi il Batcefimo, facelfe meglio in- 
tendere, ch'egli è ia immagine della Rifurrezione/ di Ge- 
sù Criftoi («)-In fatti vi fi muore al peccato ,fi refta 
k'ppellico tutì'andofi ‘nell’ acqua, ed'ufcendo dall’ acqua fi 
rifufeita alla .grazia, a fine di non. più morire è Ora , ben- 
ché negli ultimi fecoli fi Ceno un. poco cambiate quefte 
.cerimonie, e che vi fia qualche diverfità fecondo i luo- 
ghi , la foftanza -del Sacramento tefta Tempre .la' medefi- 
iTia, e vi reftapo fufficienti veftigj della antichità , per 
fare intendere la intenzione della Cbìefa. Perché) una gran 
parte dell’ (Uffizio’ della Quarefima riguarda la prepaMiio- 
ne de’ Catecumeni e tutto l’Uffizio della Ottava. di.Paf- 
qua è facto per U nuovamente Battezzati* r -• 

' . ‘ I t . 1 . , o . , . A. f ' 

f _ . LE- 

.n Ì . 

(a) Jiam. 6. 4. Cololf, 2, u, 1 .• 
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LEZIONE XLri. 

Del "Batte/imo de' Bambini . ‘ • 

(<j) T7Tno da’ primi fecoli delia Chiefa , è flato Tempre 
J 7 cofturrie di battezzare i bambini , quando i Pa- 
dri loro li ’ prefentano, fenza afpettare l’ètà della ragio- 
ne; principalmente fe fi trovano in pericolo di 'morte , 
affinchè non fiano privi delld viu eterna, alia quale non 
fi può entrare fenza il battefimo . È q^uaiitunque flianò 
bene, Tempre loto è mólto più vadtaggiofo; T cffere la- 
vati dai peccato originale fubitq dopo il lor haTcimiento; 
ed il ricevere la grazia avanti T uTo . della ragione , che 
rende capace di peccai*e/ che il marciate lungo tempo 
nel peccato, e nelle malvage abitudini, che fhrebbono lo- 
ro forfè trafcurare il Battelimo . Si* battezzano dunque i 
Bambini ,. e fi battèzzano fubito dopò il lor nafci- 
mento per isfuggire gli accidenti , 'fenza afpéttare 
ancora i giorni folctìni ; Il che moflra , che fi debba 
mollo rtien ritardare per afpettare un Patrirto 5 'ovvero 
per tjiialche altra .coqlìderazion temporale « Si ofTervanO 
le cerimonie del Battefìmo degli adulti > fi eforcizza il 
bambino , perchè egli è fdtto la pnffanza del Demonio 
per il peccato Originale,* fi fiàno fopra di liii I6 orazio-^ 
ni , cfie riguardano lo flato del Catecumeno , benché egli 
noti fia ancora^ capace nè di eflfere inftruitó ^ nè di efferd 
provato . Non fi ha creduto doverlo privare di 
quelle orazioni ; e di quelle fante cerimonie , che fo- 
no Tempre molto utili , pér procurargli grazie più 
abbondanti ; C ^ ) Solamente fi fono abbreviate ed 
3 n molte Ghiefe fi offervano più èfatramente per gli 
adulti. Il PatririOj e la Matrina rifpondono a tutto'ciòj 
che il bambino dovrebbe dire ; e fubito gl’ impongono 
un nome, cbe deve effere il nome di qualche Santo , che 
il bambino prenderà per Padrone, cioè per Tuo pattico^ 

. Tom, Ih K • lar 

• • > 

(a) Cypr. Ejy. 5p, ad Fìdwn , 

(b) Rit, Rom, ' -■ V 
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lar h’rotettore appreso di Dio, e per modello della fua 
Vità. Il Parrino, e la Mattina fi rendono mallevadori 
' in ordine a Dio con le loro rifpolle , che il bambino 
olferverà tutto ciò , cb' eglino promettono ad elio per 
lui : devono perciò avere una cura particolare della di lui 
iltruzione , e della di lui educazione, ed elfergli in luogo di Pa- 
dre c di Madre per tutto ciò, che riguarda lo fpirituale . 
Ora come la Religione Chnlliana non dipende dalle ce- 
rimonie efteriori, fi lafciaoo tutte quelle del Battefimo 
in cafo di’ nectlfirà, e fi è contento di verfare l’ acqua 
fopra il battezzato dicendo le parole necelfarie : Io ti bat- 
tezzo nel nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spi- 
nto Santo. Di là V;tene, che quantunque gli Eretici di- 
fprezzino'le fante cerimonie della Chiela ^ il loro fiatte- 
iimo non lafcia di effer valevole ^ purché fìa fatto eoa 
vera acqua, e con la invocazione deila Santa Trinità . 
In queftp cafo di necefficà ognuno può battezzare un 
Laico', lina Femmina, un Infedele, p.Urché abbia ferio- 
famente là intenzióne di fare ciò che comanda la Chiefa. 
L E.Z I O NE' XLIII. 

' V >1 Cateiòifmo , t della cònfermaT^ione . 

I L VefLovó'per lo più era quello * che amminìfirava 
il Battefimo folenne ; ed allora egli , confermava i 
Neofiti nel punto medefimó ali’ ufcite da’ fonti; coslef- 
fendo pérfetti Crifiiahi afiifievano fubito alla Mefia, e fi 
comunicavano,* il che fi deve ancora offervare per quan- 
to é pofTidile, nel Bktefimo degli Adulti ^ {a) Ma quan- 
do colui, che aveva battezzato, era un Sacerdote , era 
necelfario j che il Vefcòvo ponefle le mani fopra il Neo- 
fito per dargli lo Spirito Santo, (ó) Perchè il Vefeovo è 
itato fempre l’ ordinario Mmifiro di quello Sacramento • 
Come egli ,è i| Padre 'fptncuale di rutto il fuo gregge , 
cosi è'giuftoj che ogn^ Fedele j almeno. una volta in fua 
vita, ad elTo lui fi prefehti , e da lui riceva la perfezione 



(a) Rit, Rom. 

(b) Cone,Tnd, Stjf. Se[f, 7. 23,0. 4, 
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del Criftianefimo , come da quello, ctìe'lia la perfezione 
del .Sacerdozio . Da che non. lì, ;batrezzano quafi più, che 
ioli bamb.ni , fi ha giudicato a ‘pryp^fito di differire qucr 
fto Sacramento fino alla età della Ragione ,, affinchè egli- 
no rice'^ano prima le, inflruzioni , che non hanno potuto 
ricevere ^ vanti al Battefimo. Bjfognà dunque, "chei Pa- 
dri, e le Madri abbiano gran' cura d^inltruire i loro Fi- 
gliuoli, da che cominciano inteodere[p.ciò , che loro fi 
dice. Infegnino loro tutte ciò, eh’ è!,Jfipiegato in^ quefto 
Catcchifmoj e tutte le altre cofe,” che. loro poflbno efier 
utili per la loro .falute : raccontine' lofò le maraviglie i 
che Iddio ha fatte a favore del (uò popolo ,’ e prima e 
dopo della Incarnazione del filo Figliuolo/ mofhrinoloro 
la fila Lepe, e facciano, eh' cgliho f'^'ino,; ipi^hino 
loro le felle, i' Sacramenti , e tutte -.le^^facre cerimònie 
della religione . (a) È’ un comahdamento'di Diq ‘ replica- i’ 
to fovenre nella Scrittura, 1’ ammaefir^W cqsi' i Vglf^^ 

I Pàttini, e le matrine vi devono aver' vigilanza , e-, fup* 
plire il difetto de’ Parenti 4 I Padroni fÒqd.m quéftó.jpàr- 
ticdlare i Padri de’ loro fervi, e di tutti coloro, che cc^r 
pongono la Famiglia 4 (^) Ma fiipra tutti i PaftoH 
Sacerdoti vi fi devono follecitamente applicare ,y ^v'ere * 
delle ore detèrininace, almeno le Òornemche , e 4 e IFefliè 
pet fftruire 1 Fanciulli pubblicamente nella Chiefa Que^ 
Ila è àncora la obbligazione de Maefiri e delie Maeitre' 
di fcuola,.e di tutti coloro, che. infeguano. le letterc-'a* 
giovani / affinchè tanti, concorrendo infieme al loro àm- 
inaeftramento , non vé ne fia alcuno, che per .ignoranza 
fi' perda. Elfendo i Fanciulli a fufììcienza iuruiti fecondo 
il parere del Pallore, poflbno eflere prefentati * alla Con.^ 
fermaziune dall’ età di fette anni (c). Il Vefeovo' ftende 
fopra di loro le mani, e prega Dio, che gli ha rigenera- 
ti per’ l’acqua, e lo Spirito Santo, e che loro ha data 
la remìflìone di tutti i loro peccati, di mandare fopra. 

• K 2 di 

(a) Teut.^. 5, 7. II. 19, . (b) Coae,trid,Seff, 24. Z4.C.4. . 
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di'èflìdalCiete il fuo Spiritò Santo co’ fuoi fette doni (a), 
che fono la Sapienza,' è la 'Intelligenza , U configlio c 
ìa Fòrza , la Scienza, e la Pietà ed il Timore di Dio. 
Prende di poi la fama Crefima, con cui fa. ad ognuno 
la Unzione foprst' là .fVònte , chiamandolo per nome, e 
'dicendogli i Io ti’riotp ccl fe^no della .Groce' , ed io ti 
confermo con là Crèfima della fallite,' liél nome del Pa- 
dre èc'. e lo percuote leggermente fopra la guancia . La 
benda', che fuòl métteru guàlche, volta fopra la fronte, 
'altro nóh, è chè'^er?iihpedire, chViàiUnziòne della San- 
ta 'Crefima non reitrpirofafia'tà.' . 

. L E I d N E, ; ;k.liv. 

■* • ' "tJeUa $ania Cfefiina / 

L 'A'^antà Cfé0mà,Hi, cul'ènecèlTario ier ticIBat-. 

■ tefimò'^'’e \'héll'a CptìfcrthàgiÒtìéV è conipbfta di Olio 
di' mVvài é/dìPalfamò. L’olio ferve' à guarirò dalle pia- 
gare , à.Portificaré’Yf Corpo che de Vieti ùnto , ad illumi- 
narevoiiandó ri“6ifiicia; Cosi è moltb proporzionato a 


iignificàfa la gr'àztà; ette ci guanll^ò, ci ‘fortifica, e c’ il- 
lahiiiiàvll' Balfatìiti rapprefenta pariménte la fantità per- 
Ch'è'preferV^ ' dàlia éòrrùzrbnè, e fparge un bun odore ò 
m Di' quelli’ due liquori' mefcolati 'ihfìemé -, il .Vefcòyo 
,fa la Santà 'Crefimà ,- eh’ egli confacrà ogni, anno il Gio- 
■vedi fàtuo alla Méfià ,' allillito dà dodici" Sà.cej^òti , da 
fétte . Diaconi , e da fette Suddiaconi 1 Egli follia di .fo- 
pràVpcT mottràrc'che la yiitìi dello Spirito Santo fi u- 
nifee a quelle' creatufè materiali .• ed' egli fa delle eccellen- 
. ti'oraiioni, per domandaré a .Dio, che quella Unzione 
faccia partecipi i nuoyamentè Battezzaii della Unzione 
-fpiritùale della qùalà rioftrd Signore ha prefó il nome di 
Crifto’di cùi Iddio ha ùnti r Sacefdbti, i'Re t Profe- 
ti ; ed i Mattili .* ’ché fiaHn quelli, che la. -riceveranno , 
ùn ìacràmebt'o di per fezi'orie .• ^he, liberali dalla corruzio- 
: . he ^del !or priirio' nafeimentò ,' diventino per quella . un- 
zióne templi di buon odewè con là inhocenza della loi 

' . ■' vi- 


' 


(a) ://. A»w. Off. ter. S- in Com. 
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vira: che abbiano l’ onore de’ Re ; de'Sacerdoti , e de’PVo- 
feti, fecondo la promeffa Miftpriofa di Dio. Nella ceM- 
,monia medefima il Vefeovo benedice !’ Olio degl’ Infer* 
e r Olio’ de’ Catecumeni La Santa Crefima ferve 
ancora alla conrecrazidne de’ Vefeovi , ed a quella ^cile 
Chiefe, degli Altari , e' de’ Vafi fapri . Ma fi vede ^a que- 
fta orazione^ ch’ella fatta per Confermazione dopò 
il B^ttefimp ; e quella tnec^efima or^zrpne rhoftra quale 
ne fia il frutto’.. L’acqua, con la qi^a]e fiamo lavati nel 
battefimo,, moftra pripfìpa^^ il lprinio effetio della 
grazia , eh’ è di purificarci , e <^i. cancellare i noltri pec-. 
cari f la unzione dèlia Crefinàa iy^bllra il fecondo , 
infufionè dellq. Spirato Santo ,"e^^d^^ 
tincante . Ora benché fi abbia di già ricevuta upa Un- 
ziohe nel Baticfimo, là, Ìmpófi|iipné dfllé niani, .é l’Un- 
zione fopra la Tronte,Tche fi fa nell^ Confermazione, i 
jmportantilfima per^reddr^ci perfetti Crifiianiic per for- 
tificarci contro i n?rn^c;i;.del|?i nofira ^lute , fia) Queftt 
nemici fonp priqcipà!mèqt« Jtre.* Diavolo , "femóre .^acr 
tento, a 4 orprender.cli illyTonda,; cÌob';T efempio V > 
campagnia di uomifu Ìice/izioili.’ fa ^rhèi^ fioè I® 
lira ^ncu^.fcenza è rj: nollré cattivi ipefinaziònì . Si^f* 
ma contralTeg^atì (opra la fronte con I4uroce,^ per ihd- 



fiàmo percoli^ 

guancia. dunque ■ un,‘grmy*9,catd iiyraf^ 
Sacraf^qto, benché fìa.;tehiaàìr^ 

A P t àdie ua4 

w ribèlli ebe il.^iutefimo, 

perché 1 uha e T aTtro imprimono nelPaniraa un caratte* 
fc j.cge nqn.jì «pcpli^ gia^Ppal, , , 



(a) I. Petr. 5. 2./,. 17. H- Gal. 5. 17. Lue. f. zp. 
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L E Z.I O N E. XLV. 

, Del Santo Sacrificio della ^e(Ja . 

D Opo il Battefimo, e la Coofermazione la.Eucariftia 
è ncceffaria psr nutrire ilCriftiano, e dargli la for- 
za di perfeverare nella grazia («) . Gesù Crifto perfid ha 
detto- Se non maneerere la carne del figliuolo dell’ Uo- 
mo , e fe non bcvtrete il di lui fangue , non averete in 
voi la vira. If patir, ed il vino, che fono 1* alimento più 
comune de’ noflàff èbrpi fono la'niateria di quefto Sacra- 
mento, per moftràrc eh’ egli è il' nutrimento della no- 
■ftra anima: e come ìè uopo il nufrirTi ogni giorno, per 
riftorare le forze , che^lri ogni' momento' fi jperdonq , còsi 
l’ ufo di quefto Sacràmenro deve elfere frequente ^ ed or- 
dinario . Confacràfi^ nel Saiiito Sacfifciò liel'a Meffa , eh’ 
è razione più farita , ielfiù ' importaméndeHa religione ; 
perciò è neceffarid di 'lì'em intenderla [(6) ^ Tutti ì Sacri- 
fici di-frutti, c di anirtiafi*, ‘che tFedeìi^‘offeri.vano a Dio 
■fatto la I^eggc dì ,natuta’,-e fólto 'la Légge ferirla, non 
erano, fe, non figure del gran' Sactìftciò, ‘che Gesù Crifto 
‘doveva <pérfèziqpafe j^ra .là^^i^òcé • 'e .quello fol Sacrifì- 
cio è fiato capace *di ‘Ojttd^^?5*cra fini , per ìi quali 
^^ri^aiirfi tutifT^crlfiriV 'irprto di f^dertr a ‘ Dio 
jód'ónbre ednv^e?ité'ÌfWa“ifqia 

"qdr , , dì ifotftiisfarè aflà’ fuV gidftiz’i|^jpj^|f^ fr ^eccatf' <fe^i ud- 
thitiil J1 'terzo, dì'-otle^iété^le gra^e^r^^'^quati. hanno 
‘Ivfogno .y,iriquarxp i'^di yirhgiatiat’tói^^^ fudi beìieficj ^ '.^on 
più ^nqtie pcrmcffo rrflfe/rré'^ltró^f^ ma è'd’ 

iiqpQ «qhtinUanicntè^ Wanovà^^^ fia ‘dL qùello di 
Xj^ù Crifto' j pèf 'ùhBitHrè “air^ót^'and^^ c? ne hiafat- 

ha'?,dtttó„fc)'l Èate'duffiò^itf ‘tninmp 
l^pe?^ 3 *ppj!jlàfc’i’*adf^gDulÌD^‘Ìrr virtù di q’ìcll’ 
indftimabfle'Sac?iffe]ol? Prima* di“'céfiifi^Sìó^lac"‘M ,' 'vi 

/r.iceUlaa or.r.T ncr-w ori ^ i 
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(a) Jo, 6 . 54. (b) Conc.Trid. Sefs. 22. cap, 2, 2. 
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' fono molte preparazioni neceflarie (a ) . Il luogo deve ef- 
fer fanto, cioè per quanto fi può, unaChicfa confacrata 
folennemente, o per lo meno un’ Oratorio benedetto dal 
Vcfcovo. L’Altare, in cui deve ripofare il facro Corpo 
di Gesù Cnfto, deve contenere alcune reliquie de’ Santi, 
"ed edere confacrato con ipoite Orazioni accompagnate da 
unzioni, ed iocenfazioni nella continuazione di una lun- 
ga cerimonia. I vali facrì , ed i paramenti , de’ quali è ne- 
cefiicà di fervirfi all’altare , hanno ancora le loro parti- 
colari benedizioni' affinclaè il tutto coqtribuifca a rendere 
più fenfibile la Maeftà' di quell’ augufto Sacratpcnto . Il 
tempo di\ celebrarlo , Vgolarmentc è fra Terza, e Sefta, 
dopo di aver cantato la maggior parte dell’ jUM^io t II 
Sacerdote , che deve celebrare prega in privato recitando 
de’ Salmi deftinati a quefta preparazione, e meditando la 
grandezza del Mlfterio , al quale ya ad accoftarfi . Egli 
benedice dell’acqua, con la quale afperge il popolo, per- 
chè fi raccordi elei fuo Battefimo , e della purjtà con la 
quale egli deve afiiftere al Sacrificio ; pòi effendo accom- 
.pagnato con un piacono , con ’ un Suddiacono , p con 
molti Accoliti , che portano rincenfo, e il lume, c tutti 
veftìti di paramenti convenevoli al loro Ordine , ‘ cammi- 
na proceflìpnalmentc yerfo l’altare , mentre che )1 Coro 
canta 1* antifona’, _ed |1 falmo ^ che per quella yagipne fi 
ch'urna Introito , cioè', Entrata . J1 Sacerdote effetido avanti 
l’Altare, fta di élTo nella parte inferiore, profondamente 
s’ìnchiha , ’e confelfa in generale i fuoi pecuti ^ racco- 
mandandofi alle Qrazioni de’ fuoi Miniftn‘, e dì tutti gli 
Aflìftenti , che fanno^ ancora la lor confellìone , Quella 
confeffione è per domandare a Dio, perdono de*, peccati gior- 
nalieri e di quelli , che ci (bno nafeofti , a fine di non 
accofiarfi a’Mifterj terribli , fe non con la cofeienza piò 
pura , che fia poflibile .* e • la fiafia ragione ripeti 
“ • K 4 ' mol- 

(a) Pont, R'>m, de, Eccl. dedic, de aitar, confecr, de he^ 
hed, Sbeerdo, Indum» O" Va forum. Cene, Tr'ujl, Sef, 22 
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molte volte Kyrie fUtfon , che dal Greco portato ijtlJ’ Ita- 
liano rignifìca: Signore abbiate pietà di noi. 

LEZIONE XLVr. 
Continuazione dtlìa ì/leffa . PeUa Irt/}rttZ<>ne del popolo, 

e dilla Offerta . , ^ 

(rf) \ Scende il Sacerdote all’ Altare , lo bacia pfrrive- 
xIjL lenza , facendo ijienzipne de’ Santi ^ le reliquie 
.de’qy.ili vi ripofano : io incenfa: , e .dopo di aver faiutato 
il popolo , dice una orazione’, alla quale* tutti rilpondono 
sAmen, che in Ebrc.o fuona lo fte0b che in Italiano, Cosi 
fia : per moftrare , che vi congiungoìip ‘ la loro intenta- 
zioné, Il Suddiacono fa allora una Legione dell'antico , 
ovvero del nuovo Teftamento / che fi chià.nàa Epiftola , 
l^erchè per lo più è cavata dalle Epiftole di S. Paolo, ov- 
vero di altri Appoftoi.i ; e contiene qUàlche ioftruzione 
eonveijeyc\le sili* Uffizio del giorno. Quella Lezione èfe- 
guita dal canto deir ; che portato dàll’Ebreo nell’ 

italiano fignifica : laudate Dio ; e da alcuni verfetti di Sal- 
mi . Io tanto ij Diacono ginocchione prega Dio di ren- 
derlo degno di annutjziare il di luì Sento Vangelo, e do- 
po di aver ricevuta la bénedizione del Sacerdote , va ver- 
ìo il luògo deftinato per leggere il Vangelo , elféndo ac- 
^cottjp^nato da tutti i miniltri dell’ Altare col lume , e 
l’incerto. Il Diacono porta il libro > alzato nelle fue 
'mani . Tutti fi alzano fiibito , <;fie il libro del Vangelo 
cofli^^Vifce.'e ftanno in pi.cdi finattanfb' che ,fi legge, per 
'dimòftrare la riWreoza, che portano alla parola di Dio, 
è alla Sapiènza incarpata , .di cui quel.Tiorp *è il fegno 
■ fenfibile ; è per moftrare , che fono pronti di adempire 
'^ùantb vi' è; jnfegqatp. Lo fanno ancora palefe col Sim- 
•^lo, che 'dubito fi jécita (^) . A|/ora il Sacerdote afeen- 
de in Perga'mp , jt parla al "popolo’ in .lingua" Volgare , 
«(finché coloro , che non inteBdotio V antico linguaggio 
'delia Chiefa,'non reibino privi della ìnftruiòohè . Egli f» 

* ^ ‘ ' ■ l£T .. 

-r i ‘ 

(a) Ordo Miffa, . ^ ” ’ 

(b) Ritimle Pari/. ' ‘ ' ’ " \ * 
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lor fere delie orazioni per rutti gli Ordini della Chiefa , per 
ì Vìvi, e per i Morti, e recita ad eij^ il Sommario della 
Dottrina Criftiana , cioè il Simfcelo , la Orazione Domi- 
-nicale, i Conaandamenti di Dio, ed i Sacramenti ; quello 
è quello, che fi chiama difcorfo Parrochiale (/f) . Poi fa 
il Sermone, fpiegando loro il Vangelo, che poco prima 
fu letto,' e facendo loro rapplicazione per la' correzione 
de’ loro colìumi . Eccq la prima parte della Mcflfa princi- 
palmente riguarda la inftruzione de’ Fedel; . J_,a feconda è 
la Offerta, TI Sacerdote ritorna all’ Altare, e.faluta anco- 
ra una volta il popolo, poi offerifce il P?oe , ed il yi- 
no, che fono la materia del Sacrificio , e quèfta OffeVra 
è come un primo facrificio, che facciamo àDio di quel- 
Je creature,* che ci ha, date per noftro nutrimento, e che 
fono vicine ad effere difirutte in fuo onore. Il Pane de- 
've effere fenza lievito fecondo il cofitime della Chiefa 
Romana : il .Vino deve effere mefcolatp con un poco di 
acqua: ,(é) per rapprefentar l’acqua, che /ufci infiemecol 
fangne dal cofiato di Gesù Crifto , per fignificare la 
unione della Natura Divina con la Natura Umana, e 
del popolo /èdele con Gesù Grillo . Il Sacerdote incenfa 
la Offerta, per rendegli onore, prega gli Ang4oli di por- 
tare avanti a Dio fodere di que^ profumi, cioè delle no- 
flre orazioni, delle quali ò Ja immagine. Ai torà' ri ce ve le 
offerte dal popolo , ma prima fa baciare da ognuno la 
patena : il che dicefi , baciar Ja pace , perchè quei -bacio 
fi dà in fegoo di pace, e di riconciliazione perfetta ,* eh* 
è neceffaria prima di offerire il fuo dono all’ altare (c): 
fecondo il coaiandamento.'efpreflTo- di di Gesù Crifta. Di 
là ha origine, il Pane , cd il Vino , che ancora fi.offcr 
rifee nelle Meffe de’ Morti , -ed il Pane tb«‘ il Sacerdote 
benedice per effere diftribuito in ;fcgnoL di .conjunibne , e 
per rapprefentarc la E ueariftia ,,t come. l’^ac.qoa .benedetta 
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fa) Cruc. Triti. Se(f. 22. c. 8.* 

(b) Iti..ià. c. 5. Cj/pr. ati.- C s f m -- 

(.c)Matt, 7. 5.25. 'f', -.li;/.' r- 
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rappreibnta Ì 1 Battefìmo . Si offerifcorio di poi candele, 
danaro^ ovvero altre cofe , che volontariamente danno i 
Fedeli, giuda la lor devozione, per mantenimento de’ 
Chetici, e de’ Poveri, e per il mantenimento delle Chie- 
fe. H Sacerdote dopo' di ayer ricevuta la Offerta, lavale 
fue mani , domandando a Dio la purità neceffaria per 
offerirgli un fagnficio aggradevole , e fi raccomanda alle 
Orazioni degli aflidenti . Queda é la feconda parie delia 
Meda. ' ■ 

L E Z I O ne; xlvii 

Pella Conjegra'^ione , 

L a orazione fegreta, che ternrjna la Offerta , fi con- 
chiude col Prefazio , che comincia l’azione della Con- 
fecrazione, e del Sacrifizio (<»). Innalzate i vodri cuori, 
dice il Sacerdttte. Rifponde il popolo : Noi gli abbiamo 
a Dio. Il Sacerdote foggiunge: Ringraziatno Dio noltro 
Signore. Sì il popolo rifponde : è cofa giuda, e ragionevo- 
le. Il che viene- ripigliato dal Sacerdote, aggiungendone’ 
giorni più folenpi il compendio-dei Mideriò , e conclu- 
dendo femp.re con la mednzione di Gesù Grido , e eoa 
la unione delle n«dre preghiere <on quelle de Santi An- 
gioli, che cantano df eputinuo*: Santo, Santo, ‘Santo, li 
Signore, Dio .degli efercitt .* come atteda Ifaia y Efsendo 
dunque cosi, preparati j avendo innalzati i nodri cuorno- 
pra tutti i peufieri della zerra^ e 5:ongiungcndoci in ifpi- 
rito alle /chiere celedi , per adorare con effe la Macdà 
deir .Onnipotentt V attendiamo con rifpetta profondo il 
fuo unico Figliuolo, che è per icendere .fopra l’ altare con 
la virtù dtllo Spirito Santo, il Sacerdote dice pianamen- 
te le Óragioni , che fi chiamano il Canone , cioè la re- 
gola della Confecrazione della Eucariftia, che mai non fi 
cambiano ^ per) qual -fi fia‘ Uffizio, che fi faccia. Queftq 
Canone cpnfifte jit cinque Orazioni ih) . Nella prima ii 
Sacerdote prega per tutta Chiefa , fpeciairpente perii Papa 
per il-Ve(covo,'«^ per chi governa : pcr jquclli , eh’ cgti 

• v'. ' ■'»’ ■ 'vuo- 
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(a) Surfum Corda, Cfc, (b) Tt, igìt, ' ‘ 
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yuole racomandare , e per tutti gli afiìftenti'.Fa meazio- 
ne della Vergine Saatg, degli Appoftoli , e di alcuni Mar- 
tiri , le preghiere de’ quali domanda , che ci ajutino (a). 
Dipoi iftende le mani fopra la offerta , pronunziando ia 
feconda orazione (é) . Pofcia dice la terza , nella quale 
recita la Storia della iftituzione della Fucariflja, ,e ia con- 
sacra pronunziando le proprie parole di Gesù Cri fto .'Coìi 
quella paroja onnipotente , che ha fatto il Cielo , e la 
Terra, (c) la foftanza del Pane, e del Vino è cambiata 
nella foftanza del Corpo , e dei Sangue di Gesù Crifto^ 
h fpezie, ovvero le apparenze reftaodp le AeflTe. E ben- 
ché egli vi fìa yiyo, .e gloriqfo, come in fetti è nei Cic- 
lo ; tuttavia la divifione delle fpezie del P«ne, e del Vi- 
no Tappefisnta la Separazione del f^o Corpo , e del fuo 
Sangue (opra la Croce, e lo flato delia fua PafTìone : perr 
i:hé ivi egli (la come una Vittima facriScata . Subito, che 
le parole delia Confeejrazione fono; pronunziate , il Sacer- 
dote adora Gesù Crìflo prefente , ; lo inalza a villa del 
popolo che pure lo adprac poi continua la terza orazio- 
del Canone, Offèrtfee a Pio in memoria della Paffinpe, 
e della Refurrezione del fuo Figliuolo, il Pane della vita 
eterna,^ ed il Calice della faluee , ciqé il Corpo , «d il 
Sangue (di quello ileffo JPigi>ùoÌo , pregando 'Dio , che fi 
degni ,rieey ere gratamente dalle noflre mani. quel Sacrifir 
ciò, che fichiama nella -meinoria , e continua in certo 
nsodo quello '.della Croce , coirne - ha ricevuto altre yolce 
ijueilo^ di Abele,, quello .di 'AbraiAo,i.queilo di Meicbife- 
decco, che a’ ejsaqo., figure, e che tutti colotp, che ne fa- 
ranno a ' parte, .fieno • ripieni di -grazU , e di benedizione , 
celefle Conja q uar^ .orazione; li Sacecdote ra^comao* 
da- a Pio ;i fedeli defopti ìì tanto quelli.,.«h’egli vuole rao- 
comandarè in< particolare ,. quanto < tutti in generale (e)- 
Con da,quìiHa^ taitiveinzi^e di molti Santi ^ n domanda 

, ' f V t /■*■» T ; l li i p£f- •' 
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(a) Jìanc. igttur, (b) Quam. soblat, 

(c) Caoc, TeJcL Sejs. con,, la. (d) Mtmtnfo. 

<e) Hobìs. quo^t ptaafotii/us.,; ^ -«k .c; 
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|5ercuotcndofi ii petto , che noi altri pecatori adiamo 
qualche parte alla loro glòria per la mifeticòfdia' cii Dio^ 
Fmalnrietitc innalza Ja Santa Oftia fopraii Calice, 'ren- 
dendo onore alla Santa Trinità. • ‘ < • 

LEZIÓNE XLyiir. 

Della Comunione. * ‘ ' i 

(fl) "V T El tempo de’ Sacrifizi antichi, dopo che la Odia 
J.\l era data oireri’ta,'e Ci^enata,'fe nè bruciava una 
parte, U rimanente veniva mangiato' da’ Sacerdoti-, "e da 
^coloro, che l’ avevano oftèr ita . Còsi la verà Odia eifeb- 
do data nfiferita , e /acrificata con la Coodcrazioiie altto 
non reda che di- mangiarla y e quédo è quel convito fpi*k 
rituale, cfie noi chiamiamo la Cornuuioné j e eh’ è l’ ul- 
tima' parte della MeflTa. Ella comincia dalla OraifiCfoe'Do* 
minicale, nella quale cohaandiajmo a Dìo qutftó pitie co- 
tidiano, quedo rane , cha iupèra ò^tìi foiiianz'à <jued(> 
Pane, eh’ è fcefo dal Cielo. H Sacerdote' di poi''fr3hgei* 
Odia ip tre parti | per imitare hrtdrO Signore,'' che fj^z- 
7.Ò il pane, quando loconfacrò: perci^ il Sacrifici^) ^hia* 
da principio, Frahgimenth del PanCk II Sicérdo- 
^e mette una 'di quelle tre' parti nel Calice ^ per mèglio 
far vedere, che quello non è' che un'^Sacràniento folo del 
jCorpOj e del Sangue di CesiiCridò Ci). DdmàndaO poi 
la pace, cioè !«• concordia , è la carità' perlèttà"p?r tfVVÌ- 
cinarfi all’ Agnello lènza macch'ai ed in feghqf èi‘q«eda 
pace, ,o vicendev-oimenre fi abbraccia; o fi bàcià-^o drit* 
«nentp dedinato. a;a quell’ ufo V come fi ha fette tìvantt fe 
Odèrta . Il .Sacerdote fa ancora ' àJcuhfe oràttiórii g Gcsh 
, .Crido prefente nel .Santo Sacràttentò ‘ pèr 'dotnàndargli 
•la grazia di comunicai^' d^namente; e cOn utlfilfL^eide- 
po avere altamente ptot^ata^ la Tua* ihdègndà'pereuotea- 
dofi il petto, /fi comunica egli .,medèfimo fotl'o Me due fpe- 
aie. CornuQÌca.gli dffidenti foctO fe^vfolà fp€iie!-df pace^ 
fecondo il'codume praticattrin ogni tempo nella Chiefa 
ìb certi cafi-j-ed-ttinvcrfalntentc Ticcvuto pegli ultimi ■fir- 

- •> V.'- • , 
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Ó) Lc*w. 6. z6, 7 . Ò*f, '• (b) './fiftur Oef.^ ■ '■' * 


coli.T.P.f*' 4'pi8S'>’ *.® irriverenze,- ed i djv^rfi aedi denti, 
Cloloro, che li comunicano, devono effereefattamente di- 
giuni, .fenza aver prefa nò meno una goccia di acqua /il 
loro crtcriore deve effere convenevole, e mQdelìip'; ed il 
loro interno più puro che fia. poffibile (6) . Chiunque 
rhangerà _que(to Pane, o beverà il Calice del Signore in- 
dègoamènte ,;dice S.Paqlo, farà reò verfo il Corpo j ed il 
Sangue ijel Signore. GgnUno dunque fi metta àlla-prova* 
prima di mangiar queitq Pape , e di ber quefto Càlice / 
percHò' chiuntjue 'indegnamente lo prende* beve,-e man- 
gia la tua .pondanìiagiohe non difeernÈndo il Corpo d,el 
Signore. Per nutnrC bifogna effer vivo,' perciò quefto 
Sacran^entQ pon è giovevole fe. nop a coloro , che fono 
in iftato di grazia U'). Ne’ primi tempi tutti coloro , chi 
a{fiftevano,,al^ Sacrihcio ^ vi partecipavano ancora con .la 
Offerta, c ednjà Comunione / è la Chiefa aver.cbbe defi- 
dei;ato', che tutti ancom realmente fi comudicaffero /.per- 
ciò d^.vono alméno comunicarfi fpiritualmente con le fante 
difpofiziohi del .cuore (d) . Si térmipa la Mcffa cori la 
Orazione i che contiene il. ringraziamento ; poi il Diaco- 
no licenzia il popolo ; ed il Sacerdote dà la Bcnedizio- 


L È I O N E„ 5tLIX. 

Delie Meffe haffe , e del [Viatico, ’. 

D a ,tdtto ciò è facile comprendere come fi debbafftn- 
tir^ laMcffa» Perchè il migliore efe'rcizio * che far-' 
VI fi pofft , è lo ftare attento alle tiftruziohi , che vj fi 
danno, e concorrere per quanto fi può alle azioni, ed al- i 
le orazioni del Sacerdote». Ma non fi deve credere , che 
il fentire laMeffa, fia l’affiftervi folamente col corpo aven- 
^ altrove lo fpintp, o/cupato in altra cqfa, che di Dio. 
Ho rapprefentaco UnaMeffa folenne* perchè tutte le, co- 
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fe più regolatamete vi fi fanno {a). Ma la CHicfa ha ri- 
cevuto ancora l’ufo delle Me(Te bade , nelle quali il Sa- 
cerdote celebra fjlo aflìltito da un Cherico,' ovvero an- 
cora da lin Laico , ed il Sacrifìcio' non lafcia/dt effere 
perfetto, benché non vi fìa la offerta del popolo , nè la 
Lonlunione, fe noli del Sacerdote , nè altro AfTiifente , 
che, che quello, che ferve allaMc^a. Ma ancorché l'ef^ 
fenziaie vi fi trovi, la maefià del Sacrifìcio molto meno 
VI comparifee: vi è minor utilità per il popolo j quando 
non VI è- ìnftruzione t^eruna 5 e quando non vi fono per- ' 
fone, che fi comunicano , non refiano adempite tutte le 
iatensipni della Chiefa . L’ ufo ha introdotto il comu- 
nicare fovente fuori della Melfa con le Oltie , che fi con- 
fervano nel Tabernacolo , e che noti dovcrebbono ctterc, 
che per gl’ Infermi (b) Quanto agl’ Infermi , ‘ quando fo- 
no in pericolo di morte ,• dcvefi, dar loro il Santo Sacra- 
mento come Viatico;* cioè come provvifione per il, loro 
viaggio, affinchè non efcano da quefta vita fenza la pro- 
tezione del Corpo, e idei Sangue di Gesù Criftp Sicco- 
me bìfogna adorare QesùCfifìo da per tutto j dove egli è, 
fi tributano i medefimi rifpetti al Santo Sacramento', quan- 
do cosi vien portato per le ftrade,,che allota quaoaori- 
pofa nella Cbiefa^ ovvero fi mofìta nella MefTa (c) . Quan- 
do il Sacerdote è giunto nella Camera deir infèrmo , vi 
fa alcune orazioni prima di comunicarlo ; e fe l’ Infermo 
è un Sacerdote j ovvero (in Diacono, fa la fua profeffio-' 
ne della fede recitanclo Ì 1 Simbolo * 

L E Z I O N E L. ' ; 

• ' 'Conti»uai(ione della Eucarifiìa. 

(d) T> Enchè la Santa Eùcariftia fia il vero Corpo di 
il Gesù Cfifto, vi è tuttavia diunàmanierafopran- 
naturale, edivinà) tuttoj intero in tutto ^ e tutto, intero- 

in ciafcina parte* Di là viene i ch'egli è nel medefimo 

- — — ' 
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(a) Con. Trìd Seff-'ó.- (b) Coùé. ib c, 5* f,'\ 

fc) Rit. Rotni. Riu 'Pati/, ' ' ‘ ' 

(d) Cene. Trid. Se(f. 13. 1. 3. ; . . 
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tempo in più luoghi j inCielo, e fopÉt laTerra, in taiv 
te Chicfcj fopra tanti Aliar», ed instante Oftie . D» là 
viene ancora clTere intéro nella più pìceolà particella , non 
meno che nell’ Ollià maggiore .• che dli^idehdola , non (ì 
divida.* che quando fé ne ^ prendono , molte iófieme , non 
fi prende più volte; ch’eli è tanto (otto una ; quanto fol- 
to, tutte due le fpeziei perchè là Separazione delle fpezie 
non ferve, che per rapprefentare lordato, nel quale egli 
era fopfa la Croce ; dopo , che' tùlio il- di lui. Sangue fu 
fparfo* e feparato dai Tuo Corpo ; mà’ih fatti il Corp»^ 
ed il Sàngue non fono divifi nella Eucaridia , poiché. il 
Corpo è VIVO , ed animato , ed il medefimo eh’ è nei. 
Cielo gloriofo. Còsi dà per tutto, dove è^il Corpo , vi 
é . ancora, il Sangue , e da per tutto j dove è il Sangue ,. 
vi è il Corpo; con Una necelfàna confeguenzà j chechia-. 
mali ; conCorhitanza iiQuefto Sacramento' é maggiore di 
ogni altro; di dove nafee , che fi chiami per. eccellenza, 
il Saio Sacramento.. L’acqua ; e 1’ olio non fono. Sacra-, 
mentì ; fe non nel loéoi ufo attuale : laEùcafiftia.lo è fem-* 
pre, tantoché Gesù Cfiftp vi è prefcnte.;.cioè ^ tanto che- 
le fpezie fuflfìrtooo. Gli altri Sacramenti non fono, fenon 
fegni dèlia grazia: rÈdcaridia contiene il fonte dellègra- 
stie, Gesù Crifto vero Dio, e véro Uomo.» Ella non la- 
feia di effer fegno in molte maniere. Primieranìente le 
fpezie del Pane , e del Vind confacrate dalia/ parola di* 
Gesù Crifto,, fono fegni della preferiàa'^ reale di Gesù Cri- 
llo.' Per fecondo, quello Sacramento ci* fa fovvenire del- 
la di lui Palli o ne . In terzo luogo, ci avvifa , che tutti 
fiamo.ud nìedefimo còrpo , poiché fiamò a pàrre di un 
medefimo Pane . Finalmente ci è quello Un pegno , che 
Iddio, darà fe llelfo a noi alla feoperta fcòtné al prefente 
dà fe ftclfo fotto quelle llraniere apparenze i v " 

L E Z I O. N E o' Lh * ; ; 

-Del Sacramento della Peni^er^a v Eiellà' Cóltri gioite , 

I Criftiani nòn dovrebbònò aver mai bifogiio di altro 
Sacramento ; che della Eucariftia— , -per imirtcnere la 
grazia, che hannò ricevuti • nel .Batteumo, c'àeha Con- 

»r * . '-fct-v ‘ 
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ì itfe _ C a t è c h ifirt» 

fc ferrtiatiortc, cd andar fcmpré tréfcendo nella vita Spiri- 
ci tùàlfr. Egli ancora la forza di cancellare gli errori 
• leggieri , e cotidiarii. Ma non fìlccede, che pur troppo 
fovedte, ch'è i Criftiani coitirnettodo de’ peccati tnòrcaii, 
che ellinguono in efli'la carità, e li rendono degni del- 
la nriorte eterna'* Tali fono la empietà , T omicidio , l* 
adaltetio, è tutti i peccati, ché- violano qualche coman- 
damento del Decalogo irt materia, importante . Pet ùfci- 
rc da quello (lato di morte rifufcitare fpiritaalmente , 
Gesù Grillo ha inllituito il Sacrairtentò di Penitenza ; che 
fi ralfomiglia al Battèfinao in quello, eh’ egli ancora ri- 
mette i peccati, e fuppone lacooverlìone del.cuoré, e larifolu- 
zione di mutar vita, come il Bat teli aio negli adulti . Ma 
la Peniteaza differifee in quello ^ eh’ ella nort rimette il 
peccato originale; non efiendo indituitaì che per li Cri- 
fliani , che fono' caduti dopo il lóro ^attafìmo i (a) Di 
pjù.* per quali fi. fieno i peccaci $ ^che un Uomo abbia 
commelli prima del Tuo Battelìnlo, in quuiunque quan- 
tità, e per enormi che fieno; non viene ’Qbbiigaro ad 
efprimerlì in. particolare ; e non gli fi fa foffrire pena al- 
enna per emendarli / ma non fi concede la Penitenza, fe 
noli con condizione di foffrire qualche pena temporale 
proporzioriatà al peccato , e per confeguenza bifogna con- 
felfar la dillintanieiite. Ed In vero à cofa molto 
raggionevole , che diverfanlente fi trattino coloro, che 
hanno peccato nella cecità cel Paganefimo ; nel quale non 
avevano il potente foccorfo della grazia contro la loro 
coQcupifcenza ; e coloro, che fono Itati una vòlta illu- 
minati nel Bactefimo, che Cono (lati fatti partecipi dello 
Spirito Santo nella • Canfermazioné , (^) che hanno gu- 
ilato .il doào ceielle della Eucariflia, la bellezza d.ella pa- 
rola di Dio, U.<ccellenza del fecolo futuro / e. che dopa 
tanti vantaggi ’fóno caduti, crocifiggendo di nuovo in lo- 
ro flefil ilFigliuolo'di Dio* Quelli meritano fenza dub- 
• .. - ; ' • ' 'bio 

—rr .*,:■■■ .T* in ''"V , ■ .. r-.r. • " “ 

Consta Jefs,~iìe Faen, ^ 

Q>)Jiebr, f. 4* j 
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bio, che Iddio faccia loro eomprare a forza di lagrime» 
e di opere labyriofe la grazia, che ad elfi fa, di rinno- 
vellarli con la Peuicenza, E’ di malto, che gratitutamen- 
te egli loro rimetta la colpa , cioè la macchia del pecca- 
to, e la pena eterna. La penitenza ha dunque tre parti / la 
Contrizione, la Confeflìone, eia Soddisfazione. La Con- 
trizione, cioè il dolore, che fpezza il cuore, deve elfere 
; . foprànnaturale ’ perchè non bada effere afflitto per i no- 
ftn peccati per motivi temporali, a cagione de’ mali, che 
fentìamo, ovvero che paventiamo in quella vita . Bifi^ 
gna, che quello dolore (ìa fondato fulla fede, e che abbia 
per motivo o la bontà infinita di Dio, o per lo meno la 
fuagiullìzia,e la fuapolTansa , che può ricompenfare , e pu- 
nire eternamente . {a) Se 1’ amor di Dio è puramente 
I quello, che ci fa deteftaee il peccato, quella è la Contri- 
I zione perfètta.' fe la Contrizione è imperfetta, elfendo 
' do fondata fopra la confiderazioné delia laidezza del pec- 
catp, ovvero fopra ii timore dell’ Inferno, fi chiama Atr 
frizione. Quella è una fanta, ed utile difpofizione per il 
Sacramento di penitenza ; ma bifògna eh’ efclude intera- 
^ mente la volontà di peccare ; il che racchiude un prin« 
cipio' di^amor di Dìo. 

i LEZIONE LTI. 

Della Confejjione y e della Soddisfazione , ' 

C olui, che vuole ritornare a Dio, dopo di avere per- 
duta la grazia del fuo Battefimo, deve cominciare 
dall* efaminare attentifllmamente la fua cofeienza , per co- 
nofccre, per quanto potrà, il numero, e la qualità de’ 
fuoi peccati, 'le loro c.aufe , e le loro confèguenze , le fue 
pafifioni , e le fue inclinazioni . Deve fopra tutto bén pe- 
netrare ii fuo cuore, fc fia di buon fenno, ch'egli fi vo- 
' glia convertire; s*è ben convinto della enormità delpcc- 

I cato, eh’ è il folo vero male, che combatte la maeftàdel 
medefimo Dio , e che merita una pena eterna : s' è ben 
commoffo dalla ingratitudine , di cui fi è fervito contro 
3 Tom. IL L Dio 

^ (a) Conc, Trtd. SeJJc 14, c. 4. Id. fe^. 6, c, 6,^ 
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lóz Catechismo, 

Dio fuo Creatore, fuo Redentore, fuo fovrano Benefat- 
tore, e dalla perfidia, con la quale ha violacele promef- 
fé dei fuo Batcefimoy scegli deceda la fua vita pafìata 
c s’è ben rifoluco di cominciarne una nuova mediante la 
grazia di Dio. Vada poi a ritrovare il fuo Parrocchia ^ 
no , ovvero qualche altro Sacerdote approvato dal fuo 
Vefeovo, e che abbia il potere di afTolverlo;e gli faccia 
la fui Confeffione, dichiarandogli diffufamence lo (lato 
deir anima fua con una grande femplicità . Afcoltl coti 
rifpetto i di lui avvifi, fi fottometta umilmente alla fod- 
d sfazionc, che gl’ impone, per afpra che gli fembri,poi- 
ch’tha farà fempre molto leggera in comparazione della 
penitenze Canoniche. Finalmente non mormori, fe glifi 
diflferifce 1’ affoluzione , perchè non iftà ad effq il giudi- ^ 
care della condotta deh Sacerdote , eh’ è fuo giudica . Il 
' Sacci dete ha la poteftà di Ritenere i peccati, come anco- 
ra di rmietterli : ed avanti a Dio fi addoffa tntti i pec- 
cati, che fenza ragione rimette, o ritiene; Deve egli ne- 
gare* ràffpluzione a colui, che. non fa le ‘verità/ neceffa- 
rie per la'falute, come il Simbolo, ed i Comandamenti 
di pio: a colui, che non è contrito , cioè che non è d > ente per ^ 

il fuo peccato, ovvero che non lo è, fe non per qual- ’ 

che intereffe temporale, e non rinunzia tutta la :volontà 
di peccare in avvenire : a colui, che non vuole reftitui- ' 

re la roba altrui, che poflTedej; o che non vuole lafciar« | 

r occàfion proffima del peccato: o che fovente ricade 
ne’ medefimi errori ; o che non vuole perdonare al fuo | 
nemico.* a colui che non vuole accettare la foddisfazio- 
ntj che gli viene impofta . In fomma , a tutti coloro ^ 
a’ quali egli giudica, che il Sacramento farebbe inumile 
per la loro cattiva difpofizione . IT Sacerdote non puòaf- 
folvere un Uomo in quello ftato, fenza dannarfi con lui. 
Che fe la difpófizione del penitente è dubbiofa , il Sacer- 
dote deve (l)fpeBdere l’ affoluzione , per^ provarlo perqual- 
• che ternpa.,Egli deve imporre la penitenza, che piu fi i 
accodi per quinto potrà, alle. pene canoniche , avuto il i 
riguardo alia età, al foffoj alla forza, ed al fervore del 
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Penitente, (a) Le pene canoniche fono di molti anni 
per 1 gravi peccaci , come fono fette anni per uno fper- 
giuro, ovvero per un adulterio/ per una fcmpiice forni- 
cazione tre anni, e cosi del rimanente. 

L E Z* I O N E / LUI. 

Della Penitenza Pubblica . 

N On fi può meglio conofeere quali fieno le intenzio- 
ni delia Chiefe nelParnininiftrazione di quello Sa- 
cramento , quanto dalle cerinionie della pubblica Peni- 
tenza, (J>) Coloro, che hanno fatti peccati pubblici , e 
candaloli , devono farne pubblicamante la' Penitenza ; efe 
non VI fi forr^mettono, il Vefcqvo ha diritto di fepa- 
rarli dal. a Ch efi , Se (^) donaand mò penitenza , dopo di ef, 
ferii confeifati al Vefeovo, ovvero al fuo” Penitenziere , 
vengono il Mercoledì delleCeneri della Ceneri nella Qiie- 
fa Ciacteckale , vediti proverameute, ed a piedi nudi con 
la faccia china verfo la terra. ElTendo il Vefeovo affifo 
nel mezzo della Chiefa, entrano, e fi proftrano a terra 
con lagrime; poi fi avvicinano, ed egli inètte ad ognuno 
‘ fopra il capo le ceneri, dicendo* Sovvengati o Uomo, 
che tu fei polvere, e che ritornerài in polvere; fa peni- 
tenza per avere la vita eterna. Benedice de’ ciliccj , co* 
quali loro copre la teda; e mectendofi ginocchioni, tue? 
to il Clero ed il popolo effendo a terra proftrato, recita 
egli i fette Salmi della panitenza con le Litanie , ed al- 
cune orazioni, per dimaodare a Dio, che loro perdoni 
i fuoi peccati , e loro faccia la grazia di cambiar vi- 
ta. Dipoi fa loro un Sermone, nel quale loro rapprefen- 
ta, come Adamo dopo la fua colpa fu cacciato dal Pa- 
radifo terrellre, etneo di molte maledizioni , e che aldi 
lui efempio devono elTere per qualche tempo (cacciati 
dalla Chiefa. In fatti egli ne prende uno per maqo, efi 
prendono tutti gli uni gli altri , tenendo candele accefe ; 

, L i cosi 

(a) Con:. Trid, Sejf. 14. c. 8. 

(b) Cono. Trfd. Jeff. 24. de Refom, c, 8. (c) Penti f, 
Rom. de Expulf. pub. paemt. 
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rosi 1» caccM ^alla Chief.i con lacrime ; cd in tanto fi 
canta CIÒ, che Iddio difte ad Adamo cacciandolo dal Pa- 
radifo* I Penitenti fi mettono ancora ginocchioni alla 
porta della Chitfa, ed il Vefcovo in piedi gli avvertifce 
di non difperare della mifericordia di Dio, diapplicarfi a* 
digiuai , aiie orazioni, a pellegrinaggi, alle iimofine , ed 
alle opere buone, affinchè Iddio loro faccia fare de’ frut- 
ti degni di penitenza . Subito fi chiude loro in fac- 
cia la porta della Chiefa, ed eflfendo il Vefcovo rientra- 
to, comincia la Melfa, che in quel giorno, e per tutta 
la QiKirtfima conviene alla penitenza . I penitenti non 
nentranp più nella Chiefa fino alla loro aifoluzionc folen- 
ne, ed in tanto fintfcono la lor penitenza. Devono egli- 
no aftenerfi da ogni' ricreazione, da ogni fonzionc pub- 
blica, e sfuggire per quanto oro è poffibile la compa- 
gnia. Digiunano o in pane, ed acqun, o con minor ri- 
gore o in tutti i giorni , o in certi giorni della fetti- 
mana , fecondo eh’ è fiato prefcmto ad ognuno , a prò-, 
porzione de’fuoi peccati, e della fua contrizione . Le o- 
pere penali, alle quali. devono i penitenti appiicarft , fono 
per l’ordinario digiuni, orazioni, Iimofine, e tutto ciò, 
che fi chioma , opere ai mifericordia tanto corporali , 
quanto fpirituali . Le corporali fono otto ; (a) Dar da 
mangiare a coloro, che hanno fame, dar da bere a co- 
loro, che hanno fete, vefiire gl’ ignudi , albergare i pelle- 
grini, vifitare gl'infermi, vifitare i carcerati , rifeattare 
gli fchiavi, feppelliré i morti. Le fpirituali fono fette : 
A mmaeftrare gl’ ignoranti , correggere i peccatori, dar 
eonfiglio, confolare gli afflìtti, foffrite le ingiurie , per- 
donare le offefe, pregare per i vivi, c per i morti e per 
quelli, che ci perfeguitano. 

L E I 2 O N E LTV. 

Dell' w^JjoluO^ione jolenne ^ e de' cajt ri fervati 
(h) Sfendo finita la penitenza, fi da l’ Affbluzione fb- 
1 -t ienne nel Giovedì Santo, o della medefima Qua- 

erfi- 


(a) Mattb, 25. 35. (b) Ponilf, Rom» de, recane, patnit» 
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refima , ovvero dì un altro anno fecondo il tempo ad ognun* 
j prefcricto. Il Vcfcovo accompagnato dall’ Arcidiacono , e 
I da molti altri miniftri, (ì proftra, e recita i fecce Salmi, 
e le Litanie, le quali recìcandofì, manda due Suddiaco*- 

I ni , poi due altri , per coqfolare i penitenti , che fono 

* fuori delia porta della Chiefa.* poi un Diacono che loro 
accende le lor Candele, Pofcia il Vefcovo viene a federe 
nel mezzo della Chiefa col Tuo Clero in piedi ordinato 
da uua, e'dair altra parte, ed avanzandoli l’Arcidiacono* 
gli rapprefenta/ che il tempo favorevole fi avvicina, nel 

i quJle deve rallegrarli la Chiefa dellfi Converfiope de’Bat» 

' tezzati, e de’ penitenti , che quelli proltrati avanti di lui, 
dopo elferfi per lungo tempo mortificati , domandano mi> 
fericordia , c fperano di ottenerla,*. Il Vefcovo viene alla 

II porta, e ioro fa una efortazione fopra la clemenza dì 
Dio, facendo loro fperare una pronta afiblnzione; avao- 

j zafi i’ Arciprete , intercede ancora per effi , e fa teftim(> 

' nianza, eh’ eglino fono degni di afibluzione . Allora U 
Vefcovo come vinco dalle preghiere di entra la Chiefa • 
prènde per la mano pno de’ penitenti , e li fa cosi rien- 
trare nella adunanza de’Eedeli* Fa ancora molte orazio* 
pi , nelle quali fi vede che tutta la fperanza de’ pecca- 
tori è fondata fopra i meriti di Gesù Crifio , e fopra la 

* potefià, ch’egli ha data a’fuoi minìfiri , febbene ancora 
eglino fieno peccatori. Finalmente lop da 1* afibluzione 
folenne, dopo la quale vanno a lafciare i loro abiti di 
penitenti, e ritornano più afiettaci ed afiìllere alla Mefr 
fa, ed agli ufHzj come prima. Da quella afibluzione fo» . 
lenne fono derivate le aQoluzioni , che fi fanno nel Gjor 

’ vedi Santo in tutte le Chìefe Cattedrali, e Parrocchiali , 
c che elfendo ricevute con divozione, poflbno portare In 
grazia della penitenza. Il fine di quefie Sante Cerimonie 
, i di darci una grande idea della ei>ormit^ dei peccato, e 
della difficoltà della penitenza , e benché al prefente Ig 
Mnitenza pubblica fia poco in ufo, noi vi vediamo fen- . 
lìbilmeate qual debba t^tre la penitenza, ancora fecreta, 
i per i peccaci ^raviy cioè, che la contrizione deve^ièm* 
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pre e(Ter grande, f i .leninentata . {a) Non vi è 

peccato tanto enor;ne^ ':he non pofTa effer rinmeffo dalla 
poreftà, ebe Gesù Crifto ha data alla fua Chiefa . Ma 
per dar maggior « r(.Vc de’ grandi misfatti, i Vefeovi co- 
municando a Si<r;tdoti la poterà di aflfolvere , fi nferva- 
ro rafifoluziòne di erti cafi , per i quali bifogna andare 
ca efli , ovvero dal 'viro Penitenziere,* e vi fono ancora 
de’ Cafi rifervati al Papa* Ma Tempre quelle riferve cef- , 
fano nelTartico't) di morte. 

L E Z I O N È L\r. 

Della Scomunica y e de' Peccati ì/nniali , 

C oloro che non domandan» la penitenza dopo aver 
commcHi peccati j de’ quali fono convinti o per lo- 
ro propria confeflTione, o per prove /ufficienti , devono 
effer privi de’ Satramenti j*" e fe perfèverano dopo effer 
flati più Volte avvertiti , il Vefeovo ha ^la pnffanza di 
vietar loro la entrata' nella Chiefa <, ed ancora di feomu- 
hicarli , cioè di fepararli dalla campagnia de’ Fedeli , co- 
•me membri guadi j che non poffbno più fervire fe non 
'ad infettare il rimanente del corpo ^ {b') Lo Scomunicato 
'pubblicamente dinuaziato è tenuto come un Infedele , di ' 
cui i Cridianì devono fuggire il commerzio, trattone il 
'cafo di neceflìtà. Ma s’egli fi converte , farà ricevuto a 
'penitenza , (c), Vi fono de’ peccati^ per i quali il Sacra- ' 
mento della penitenza non è neceflario, cioè , i peccati 
Veniali i ovvero perdonabili, che fono i peccati d' igno- 
ranza ^ ovvero di fiacchezza , ne’ quali è cofa difficile, 
'che non cadano ancora i Giudi. Tali fono piccoli eccef- 
*’fi di bocca-, parole di vanità, di afprézza^o d’ impazien- 
rza, breve didrazinùì nella orazione, la perdita di un pn- 
'■co pi ffmpo, ed altri errori fomiglianli. Vi fono altri 
'mezzi per cancellarli, cioè la orazione, la limofina^ e 1’ 

• altre opere buone,* tuttavia è Cofa utililTima ìì confèflfar- ‘ 

fc- 


(a) Cene. Trid. Stjs. 14. c. 7. 

(b) Mattb. 18. 171 ‘ ' . - , 

•(c) Can. 114. £cc/. % 4 frici Cane. Trid, Sefs, 6 , c, ^ 
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fene per tanto maggiormente umiliard , e ricevere ì con- 
figli proprj per guarirfene. L’ ufo n’ è ftabilifo nella Chie- 
fa, e quello à quello, che ha refo più frequente lì Sa- 
cramento di penitenza, che altre volte non era.Or.ihen- 
chék non fia neceffario il confelTarfi de’ peccati veniali , 
pure fe la conftflìone fe ne fa, fi deve elfere veramente 
contrito, e nfoluto di correggerfene . E’^ pericolofilfiino 
il difprezzare quelli peccati , per piccoli che fembrino , 
ed è importantiffimo di purificarfene fovente, o col Sa- 
cramento, o con qualche altra-forte di penitenza : per- 
chè, febbene non ellinguano la carità, la infiacchifeono, 
e ci mettono in pericolo di cadere in peccati maggiori . 
Il minor peccato è fempre un male grand ■(Timo, peggio- 
re delle infermità, delle perdite de’ beni, del dolor cor- 
porale, della infamia, della medefima morte ; di modo 
che un Cfilliano deve più tollo efporfi a tutti i» mali 
temporali, che commettere di piena deliberazione un pec- 
cato veniale. Tutti i peccati, tanto mortali, quanto ve- 
niali fi riducono a fette principali forgenti. Alla Gola , 
alla Lafeivia , alla Avarizia, alla Collera , alla Invidia , 
alla Oziofità, alla Superbia. Altri aggiungono U Vani- 
tà, e mettono l’Accidia in vece dell’ Ozio. 

LEZIONE LVr. 

Dille Indulgente, e del Ptirgatorìo, 

I N tempo, che le penitenze Canoniche erano in vigo- 
re, fuccedeva fovente, che i Vefeovi moflì dal fer- 
vore del penitente, gliene rimettevano qualche parte, o 
in ordine alla lunghezza del tempo, o in ordine ai rigo- 
re delle pene. Dopo fu cofa molto ordinaria di rimetter- 
le in riguardo di alcune opere meno pcnofe ; come di 
Jimofine , di pellegrinaggi , del fervizio nella guerra con- 
tro gl’infedeli.. Tutto ciò fi chiama Indulgenze . I Vc- 
fcovi ne danno ancora qualche volta, come nella confc- 
crazione delle Chiefe, Ma il Papa è quello, che più or- 
dinariamente le concede, e le applica a coloro, che re- 
.citano certe Orazioni, chè aflìftono agli Uffizj , ovveto 
io certi giorni vifitaap le Chiefe, che fanno alcuni di- 

L 4 . 
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Riuni , ovvero alcune altre opere buone , La Indulgenza 
piii folenne è quella del Giubileo (a) cosi detta dal 
Giubileo dell’l antica legge, che ogni cinquanta anni ri- 
TTietteva tutti i debiti. N’è fiato abbreviato il termine 
per la metà , e fi è pofto ogni venticinque anni ; e di 
pù vi fono alle volte de’ Giubilei ftraordlnarj , in occa- 
fiote, per efempio, di una gueirra d’infedeli, ovvero di 
qu Iche altro bifogno della Chiefa (^) . Quefie Indulgen- 
ze fono un rimedio utiliffimo, dopo che tanto fi fono 
racdolcite le penitenze.* perchè la giuftizia di Dio elfcn- 
do fempre la medefima, abbiamo fondamento di temere, 
che egli non Ca foddisfatto delle penitenze leggere , che 
ci vengono impofte, e della poca diligenza, che abbiamo 
dr aggiungervene di volontarie.* cosi non dobbiamo per- 
dere occalione di trarre utilità dalle Indulgenze. Ma bi- 
fogna ben raccordarli, ch’elleno non fupplifcono , fe non 
la foddisfazione , e non la contrizione, e che non giova- 
no fe nop a coloro , che fono veramente convcrtiti ; per- 
chè Iddio non fi appaga di formalità . Polliamo ancora 
effere ajutati dalle opere buone degli altri , che pregano, 
©digiunano per noi, fecondo l’applicazione, che a Dio 
piace di farcene. Quello è T effetto della Comunione de’ 
Santi,* e quello è quello, che ci deve rendere molto fol- 
leciti di pregare gli uni per gli altri , c di raccomandar- 
ci alle orazioni de’ Santi, che fono in Terra, ed ancora 
più delle anime Sante, che fono in Ciclo . Quello folo 
rimedio fella a coloro , eh’ efeono da quella vita in illa- 
to di grazia, ma aggravati ad alcuni peccati veniali , o 
da qualche parte di pene temporali, delle qnali fono de- 
bitori a Dio (c). Non pnffono effere ajutati,fe non dal- 
le orazioni de'Vivi. Soffrono in tanto la pena chiamata 
da noi del Purgatorio', perchè ella è neceffaria per pur- 
garli interamente, e renderli degni di entrare nel Cielo, 
A quello ffne la Chiefa ha pregato in ogni tempo per 

quel- ^ 

(a) Lcuìt 15. IO. (b) CoMc. Trid. Seff. 23. in fin, 
*(c) Trid, Sejjf, 6 , Can, 30, Se fi, 25. in prine. 
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quelli, che fono morti nella fua pace, e nella fua comU' 
nione, ed offcrlfce per eflì limofioe, e facrificj , ed ogni 
forca di buone opere. 

LEZIONE LVir. 

Della EJÌrema Unitone , 

(<») *VT Oi ^tbbiamo bifoguo di punto di morte di un 
J.\| foccorfo particolare di Dio: gli affalti del- Dia- 
volo fono allora piti violenti, e 1’ anima (jperimenra la 
fiacchezza del corpo (ó). Qucfto foccorfo ci vien dato da 
un Sacramento, che T Appoftolo S. Giacomo ci fpiega 
ip quefti\ termini .* Alcuno è infermo? chiami i Sacerdo- 
ti della Cbiefa, ed eglino facciano orazione fnpra di lui, 
tingendolo con l’Oiio nel nome del Signore . La preghie- 
óra della fede falyerà l’infermo, il Signore lo folleverà ; 
e s’égli ha commeflTo de’ peccati , gli faranno rimeflì . 
Qucft.a Sacramento ha dunque tre effetti : primieramen- 
te rimettere i peccati, cioè i [Recati veniali', e .le reli- 
quie di tutte le forti di peccaci perdonati. Per fecondo, 
fortifica l'infermo, lo, folleva, e gli dà coraggio . In ter- 
zo luogo gli reftiruifee ancora la fanità corporale , s’ è 
t;onvenevole ^r/la fua falute. IMiniftri di quello Sacra- 
mento fono i Sacerdoti, ed il fegno fenfibilc della grazia 
è Tapplicazione deU’Olio con la orazione. L'olio è pro- 
prifììmo a fignifìcare l’effètto di quefto Sacramento , poi- 
ché fogliamo fervircene per- guarire le ' piaghe, ;6 per for« 
tificare il corpo . Non deve darfi , fs non 'agl’ infermi , 
che fono in pericolo ; fenza tuttavia afpettare la ultima 
eftrcmità. Altre volte gl’infermi fi facevano foyente cojj- 
durre alla Chiefa per riceverlo (c) . Effendo , entrato il 
Sacerdote nella camera dell’ infermo, vi dà la Tua bene- 
dizione, cd avvifa l’infermo dì ricevere , fe Jbifogna , il 
Sacremento di Penitenza : perchè è d’uopo , per quanto 
è poffibile, meccerfi in iflato di grazia per ricevere la 
citrema Unzione. Di poi io iftruifce della infÙtuzione 

L 5 . , di 
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(a) Qone.^Trtd, Seff. 14. (b)/<*v. 5. 14. 

(c) Rii. Rem, Rit, Parlf, 
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<ìi queftò Sàcfàlnénto , e delle dìfpolizioni , cOn le qual- 
deve riceverlo, che fono ia fede, il coraggio, la confor* 
inazione alla volontà di Dio , lo ftaccamcnto della vit- 
prefcntc, la compunzione de’ Recati. Egli fi inette ginoc- 
chione con tutti gli affiftenti , e recita le Litanie de’ Sane 
ti ; poi fi accolta all’ infet'mo , e dice fopra di lui mole- 
orazione. Allora fa le Unzioni con l’Olio , che fii con- 
facrato per quell’ ufo nella Melfa del Giovedì Santo, dia 
tendo ad ognuna quelle parole : Per quella Unzione dell’ 
Olio Sacro, c per U- fua piiflìma mifericordìa’, voglia 
Iddio perdonarti tutti i tuoi peccati, che - hai commeffi 
con la viltà, o con l’udito, e cosi a proporzipne . Si 
fanno fette Unzioni: agli occhi, alle orecchie, alle nari, 
alia bocca, per i peccati del gulto , t delie parole / al 
petto per i peccati d’impurità; altri fanno quella unzio- 
ne 'alle reni , e non lo fanno alle Femmine : le due ulti- 
me Tono alle mani ed a’ piedi . Afciunganlì fubito con 
delle (loppe; ovvero con del cotone, che fi bruciano, af- 
finchè l’Olio Santo ndn réHi profanato . Il Sacerdote fa 
anèota'alctihé' òràllònl , ndle quali domanda a Dio di 
fortificare l’.inferfflO,''dt mitigare le fue pénei di quieta- 
te lè ’fae p^lTioni, e di perdonargli’ i fuoi péccati . Lo 
interroga fopra i principali- articoli di fùà credenza , è 
gli fa' fare molti atti di fede: di fperanza,- e di carità, 
difpórlò a ben morire. Le Orazioni, che accompa- 
gnano i* amminillrazione di quello ' Sacramento , fono di- 
verfe fecondo gli ufi delle Chiefe ; e fi polTonò tralafcia- 
re ih' cafo di ncccflìtà , ‘riducendofi àlle fole Uniiioni, ed 
alle parole, che vi fono congiunte . Se i’ infermo ’ ritorna in 
fanicà iion vi è che impedifea il dare più -volle quello 
Sacramento." - ”*’• ‘ V 

L E Z I O N E- Lvill; ' 

“ iB'tt Sàcvavnentò àtll''0>dìne , Dèlta T&t^ra, 

I CìOqùe' Sacraménti^' che abbimo fpicgati’,'u rifdrilcond 
'alla utilità di ogni Ctiftiano in particolare. I due al- 
tri riguardano il bène di turra la Clriefir: Lt Ordine le dà 
rie’ pubblici Mmillri, e de* Padri Spirituali , goyelrnai- 

"A .la 
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la (tt). Il Matrimonio le fomminiflra nuovi Sudditi , che 
poffano diventare fuoi Figliuoli per il Battefimo, e ren- 
derla perpetua fino alla fine de’ Secoli {b) . Gesù Criftò' 
inftitùi il Sacramento deir Ordine, quando chiamò i fuoi 
Appoftoli , e quando in di verfe volte loro diede la potè-' 
ftà di predicare, di battezzare, di rimettere i peccati, di 
confaci^re, e diftribuire la Eucariftia / in fomma di arami-' 
nìftrare tutti i Sacramenti . La grazia di quefto %cra- 
mento non fi termina dunque alla fola fantificàzione di 
colui ', che lo riceve : gli dà la poteftà di fantificar gli 
altri , conferendo loro tutti i Sacramenti (c)- I foli Ve- 
fcoyi hanno ricevuta la grazia di quello Sacramento in 
tutta la fua pienezza , perché non vi fono altri che loro 
ì quali poìTanò conferire tutti i Sacramenti j ancora il Sa- 
cerdozio . Ma ficcome non fi può afcendere al' Vefcovà- 
do, fe non per i grandi di tutti gli Ordini,, bifogna qui 
fcorrerli tutti , per conofcère interamente la natura di que- 
llo Sacraménto . La entrata a tutti gli Ordini è la Toi- 
fura, che non è Sacramento , nè Ordine, ma folamenté 
iin^fanta cércmonia , che prepara agli Ordini , facendo 

J MUare hn Laico nri numero de’ Chetici \d) . Si Dolfonn 
ar Cherici de* Fanciulli fino dall’ età di dodici , o di quat- 
tordici anni, per allevarli per quanto fi può ne’ Semina- 
ti, e per inftruirii nella vita Ecclefiallica . Ma in qualun- 
que età ', che ciò fuccéda i devono aver ricevuto la Con- 
fcrmazione effere bene illfuiti nel Catechifmò , e. faper leg- 
gere, . e fci vere . Il Vefcovo deve, o fceglierli egli fteffo 
b per lo meno avcé gran fondamento di.credere, chèalf- 
^accinp quello genere di vita , per fervire fedelmente a 


pio, non alcun interelfe temporale , come di pnfTedtr 
benefici iò di godere de’ privilegi de’ Cherici (e) La Ton- 


Ton- 
fura ‘ 


(a) Conc.^ Trid. Scffl- 23, (b) Matté. 4;' f?. '10. ^'c. 

(c) Conc.Trid. St[f. 23. f.4.; (d) Cenci dè Ref.c’.iì. 
<s) Pounf, Rom. • ‘ ^ r 
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fura è il prender T abito , e 1’ entrare ne! noviziato dcU 
la vita Ecclefiaftica . II Vefcovo fa da principio una ora» 
zione, affinchè coloro, a’ quali egli la concede , fieno can» 
to cambiaci al di dentro , quanto nella figura cfteriore (/»). 
E mentre cantali un Salmo, che dimoftra Tufsequio vér- 
fo di. Dio , recide loro un poco di capelli in figura di 
Croce (^1. Canrafi un altro Salmo y che moftra la puri- 
tà , che devono avere coloro , eh’ entrano nella cafa di 
pio; poi loro mette una Cotta, pregando Dio di veftir- 
li del nuovo Uomo . In fine gli avvifa, che fonòpaffati 
fotro la giurifdizione della Chiefa , e che devono appli- 
carli a piacere, a Dio con la modeftia delT abito , co’ buo- 
ni coftumi, e con le opere buone . Da quel giorno non de- 
vono più comparire', fe non con l’abito, e con la confu- 
ra Ecclefiaftica . . 

, L E .Z 1 O N E LIX. 

^ > . Dtgli retini Minori f e Maggiori . 

D Allo ftato di femplice Cherico , nel quale fi è entra- 
to per la tonfura, fi pafsa primieramente a’ quattro 
Ordini minbrj, poi a’ tre Ordini Sacri . I quattro minori 
fono quelli di Oftiario, di Lettere, di Eforcifta c . di Ac- 
colito , inftitmti per (antificare fino le minime fra le fun- 
zioni pubbliche della Chiefa, Gli Accoliti devono flui- 
re da per tutto il Vefcovo., e nella Chiefa portare i Can- 
dcllieri, accèndere le candele, preparare il Vino, e T ac- 
qua per, il Sacrificio. Le funzioni degli altri ficonofeono 
da’ loro nómi. Ora, benché per lo rilafsamento degli ùl- 
]fimi tèmpi le funzioni di tutti quelli Ordini fi facciano 
per Io più, o da’ Laici, o da’ Sacerdoti (c), la intenzio- 
ne della, Chiefa è di riftàbilirla, per quanto èpo{fiblle,e 
di ammettere più tofto de’ Chetici, che degli ammoglia- 
ti. Gli Ordini Sacri fono quelli di Suddiacono , di Diaco- 
no, e di Sacerdote. Eglino impegnano nel fcrvizio_ della 
Chiefa y di modo che non è più permeffo dilafciarlo/nè 


(a> PfaL .14. . (b) Pfal. 15. . . 

(c) Coite, Trl'd, Sejf, 23, Ref. ’e, 17. 
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di ammogliarfi ; e non lì ricevono all’ Ordine di Suddia- 
cono, fe non coloro, che fanno Voto di Continenza (;?). 
Vi è ancora maggior cerimonia nella loro ordinazione .* 
diconlì Copra di effi le Litanie, lì vedono degli ornamen- 
ti Sacri, c lì fanno molte Orazioni . Tutti gli Ordini pre-' 
cedenti fi riferifcono al Diaconato, e non fono dahiliti, 
che per follevare i Diaconi. La Ordinazione del Diaco- 
no è limile in molte cerimonie a quella dai Sacerdote . 
L’uno, e l’altro vengono prefentati in nome di tutta la 
Chiefa dall’Arcidiacono , che atteda , elfer eglino degni , 
ed il Vedovo domanda ancora la tedimonianza del po- 
polo : oltre le pubblicazioni , che prima fono date fatte 
nella fua Parrocchia, come per un Matrimonio , L’uno, e 
l’altro ricevono lo Spirito Santo per la impofiziont delle 
mani: il Diacono per aver la forza direfidere alle tenta- 
zioni del Diavolo /il Sacerdote per aver la poffanzadi ri- 
mettere i peccati (J) I Diaconi , e tutti gl’ inferiori Mi- 
nidri tengono la vece de’ Leviti dedinati Cotto la legge 
antica a portare il Tabernacolo, e di poi a cudodire, e 
fervire il Tempio. Cosi devono aver cura di tutto il cul- 
to ederiore, ed ancora più della Chiefa vivente, cioè dell’ 
adunanza de’ Fedeli : devono confervarla , ed ornarla con 
le loro’ indruzioni , c co’ loro efempj . ^ I Sacerdoti erano 
rapprefentati da’ Sacerdoti della dirpe di Aronne ; occu - 
pati nell’ offerire i Sacrifici, nel feparare iLebbrofi, cg\* 
immondi, e nel purificare il popolo con cerimonie diver- 
fe. Il Vefeovo, che in ogni Chiefa è unico, era figura- 
to nel Sommo Sacerdote .* Oltre la impofizione delle mani* 
il Sacerdote , ed il Vefeovo fono ancora confacrati cofi 
la Unzione. Si ungono le mani del Sacerdote con l’Olio 
de’ Catecumeni , e le mani, c la teda del Vefeovo conia 
Santa Cr^ma . Si dà al Diacono come tontraffegno della 
fua Principal funzione il libro de’ Vangeli che baginrifdi- 
zione di leggere ; al Sacerdote il Calice , e l’Odia , che 

de- ' 
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deve confacrare ,* al Vefeovo il paitorale, per moftrarel* 
autoricà dì giudicare, e di correggere ; l’ anello, col quale 
egli fpofa la Chitfa , ed il libro del Vangelo , che deve 
egli predicare. Il Sacramento dell’Ordine non fi reitera, 
ed imprime un carattere , che mai non fi perde , febbene 
fi poffa efler privo delle funzioni per qualche misfatto. 
LEZIONE LX. 

Del Matrimonio . 

(<j) TL Matrimonio è fiato ioftituito fui principio del 
X Mondo, quando Iddio diede all’ Uomo per compa- 
gna la Donna, che aveva efiratta dal dì lui fianco, dicen- 
do che farebbono fiati due in una carne, e dando loro la 
fecondità con la fua benedizione, che non reftò cancella- 
ta nè dal pecccato originale, nò dal diluvio. Ma gli uo- 
mini fi erano molto allontanati dalla fahta inftltuzione del 
M/tr,imonio. Oltre , che avevano profanati i loro corpi 
con ^na infinità di peccati infimi, avevano introdottala 
plurarità delle mogli . e la libertà di lafciarfi : e Dio me- 
defimo tollerò fotto T antica legge quefi’ ufo (h) . Gesù 
Crifto ha ridotto il Matrimonio alla fua prima inftitu- 
zione; di modo che deve effere la unione perfetta di un 
Uomo folo con una fola Femmina; unione , che fa che 
due anime fembrino non avere , che un corpo ; unione , 
che la fola morte, può rompere (c)i Per renderla Santa, 
Gesù Cri fio ha innalzato il Matrimoniò alla dignità di 
Sacramento, facendovi dipendenti grazie fingolari per fa- 
re- , che l’ amore coniugale fià uria vera carità , e che i 
coniugati efeguifeano facilmente tutti i loro doveri tanto 
Serio-di efiì loro, quanto verfo decloro -Figliuoli . I fe- 
gni di quefia grazia fono le pacolé, cheefprimono ilcon- 
fenfo delle parti, c le altre cerimonie, che gli accompa- 
gnano: ed il Matrimonio medefimo.-^ un fegno , ed una 
immagine della unione perfetta di Gesù Crifio con la fua 
. . Chic- 

(a) Coac. Trid. Sejf. ly. Ce», i. 28. 2. iz, 

, 19» 4. 5. O'c, (c) Epb, 53. 
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Chiefa (a). Il Matrimonio ba tre 6ni : primieramenre , 
la produzione de’ Figliuoli , affinchè diventino Fig’iudi 
della Chiefa mediante il Battefimo , ed elF^ndo allevati 
nel timore di Dio, giungano alla vita eterna: il fecondo, 
il vicendevol foccorfo dell’Uomo, e della Donna intatte 
le fatiche della vita.* il terzo, il rimediò contro la còn- 
cupifcengza / dando un oggetto legittimo a quella inclina- 
zion naturale, che il peccato ha depravata. Chiunque fi 
propone altro fine, pecca contro la inftituzione del Ma-^ 
trimonio. Deve elfere contratto fecondo le leggi, che la 
Chiefa, ed il Principe vi ^hanno prefcrittc.- la principale 
è che fia pubblico , fatto alla prefenza del Parrocchiano 
dell’uno, ovvero dell’ altra, e di due , o tre reftimonj . 
Deve effere preceduto dalle fponfalizie, dove il Parrocchiano 
con le domande,che fa alle parti, conofee fe vi fia impedimen- 
to alcuno al Matrimonio, che promettono di contrarre. 
Devono di poi eglino preparatfi per ricevere quello Sa- 
cramento con la purità di cofeienza, con la orazione ,e 
con le opere buone. Venuto il giorno della celebrazione 
il Parrocchiano fa che fi diano il loro confenfo folennein 
faccia della Chiefa, e la promeffa di fedeltà fcambievole, 
e benedice un anello, che il Marito da alla Moglie, per 
efferne il fegno. Sì celebra di poi la Meffa, tutta com- 
pofta di be’ luoghi della Scrittura, t;he trattano del Ma- 
trimonio; e dopo il Pater y il Sacerdote fa una orazione 
rivolto alia Femmina , domandando per lei la fecondità , 
€ tutte le virtù delle Sante Mogli de’ Patriarchi . Queft* 
benedizione non fi da , che una loia volta / perciò fi lafcia 
quando una Vedova fi rimarita. Pofeia il Sacerdote'en- 
tra nella Camera de’ Maritati, e benedice il letto nuzia- 
le, per allontanarne gli afìfalti del Demonio , e tirarvi 
la fecondità. Tutte quefte Orazioni fanno menzione del- 
la lunga vita, e della profperità temporale, che conven- 
goiio al Matrimonio (ù) . Benché il Matrimonio fia o- 
. . " nore- 4 
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norevole , ed il letto nuziale fcnza macchia, tuttavia lo 
ftato delle perfone Vergini, delle Vedove, c di tutti co- 
loro, che olTervano la continenza, è. più felice {b) . Le 
perfone maritate non poffono sfuggire l’attacco alle cofe 
della vita prefente, e molte temporali afflizioni: le altre 
non hanno altra cura, che di piacere a Die ; (c) c nel Cie- 
lo le Vergini fono eternamente dagli altri Santi diftinte. 
Ma i doni di Dio fono dìverfi , ed ognuno deve feguirc lai 
fua vocazione. 
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